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A L" 

AMICO 

LETTORE- 



CCOTI, gìudichfo lettore , 7* 
opere di due amici riftrettù 
in picchi volume , w&re 
indtgm forse de la tua cu- 
rìoja attenzione . Le poche 
Toe/ie Italiane , che iti quefio 
libretto ti preferivamo , for- 
te ti pareranno a prima fronte lavoratecon 
molta novità ; ma applicandovi la tua co~ 
S a 'iìone U troverai anzi piene d' amichi ssi- 
A 2 ma. 
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tnaimagine, & ordinate su le regole de'pi,* 
H'obìlì JfHtot 4 : e se non avremo conseguita 
la perfcion di coloro , a noi bafierà aver 
aperta la firada ad altri di più sublime 
^talento per conseguirla ; e rivocato qual- 
che raggio^ de la vera Toefia ne la pc 
vera Italia , ove tant' anni giaccio» - 
tpprewe le lettere umane , ma l'arte h, 
particol.re de la Mafie -v e rimafia sepali., 
con deplprabil naufragio., Era. ti nofiro lin- 
guaggio ridotto a somma coltura per le fa- 
itckedi molti uomini illnjlri che lo fregia 
rono di vari ornamenti, tra quali non se. 
come tacere il Cavalier Già: EattiJiaGua - 
rini , e Torquato Tasso, ingegni veramente 
divini , che pochissimi dopo ebbero fortuna 
di seguitarli alquanto da lontano . Quai 
fefie esecranda non ha poi pesùmament. 
afflitta i' Italia ì Sorse una molti tuàh. 
innumerabile di barbari èttari , che tor 
tendo con durissimo artificio le loro senteti-* 
ze , egonfiandole con vane e moftruofe pa. 
Tote, indussero una ventofa dr enorme Ir;, 
guarita , che spirò influenze peftifere a l' 
ancor tenere menti, ne le laficio difiìn?ue 
H prezo de l' opere buone , le quali pi ì 
se fiesse nobilmente insorgono con inganni 
furore . così non si dijlinguerebbe la faina 
leggiadrìa d' un sonatore , se nel temf® 
medefimo Iji sonasse vicino un simile flro- 
tnento percosso impetuofamente e seni ordi- 
to da qualche mano inefperta . Se aldino 
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Vide pur qncflo "lituo de la tttmideza e 
procura fchivarlo , cade poi nel contrario y 
e va S'-r pendo cu. umile e basso che non 
ta sollevarsi un palmo da la sordida ter- 
ra : ma ne a quejli ne a quelli mancan* 
i suoi lodatori , secondo il capricciofo glit- 
dicio di cerm volgo che pretende'- sempre d 
intendere sopra Iji altri. *4l tumido^ /pro- 
porzionato dassioggì titolo di bir^arro e su- 
blime \ & al basso e plebeo di pura facile 
e naturale. lifeeno poi da le flampe alcit- 
ni Toeti con certi versi dì torbida e fatì- 
cofa Jirutmra, che ftroppiando i detti oli 
fantajìe dì qualche fantvfo Scrittore , in- 
culcano una congerie di crude sentente 
( massime volgarmente le chiamano ) 
gettate a cumulo sema architettura e , 
ccn^ affettazione infinita : cojloro Lji ho' 
uditi nominare dotti e profondi , Inge-> 
gnofo & arguto , ò tal volta faceto^ vien 
detto colui eh' empie i folli di fanciulle/chi 
pensieri e d' arguitole vibranti , che pas- 
sano sotto nome di concetti , e sono fred- 
dure imolerabìli . JLffèmpio oltre modo ri- 
dicolo d' ogni sorte di vizio vedesi fra lji 
altri in un moderno che sotto nome di Frafche- 
ric publìco varie Satire , con ferma pre- 
sunzione d' averle fabricate a perfetto la- 
voro , e d' aversi lafciato di gran lunga 
inferiore l acutissimo ingegno de l' Ario- 
fio , il quale con tant' arte le ferisse . Du- 
ra oggidì tuttavìa simil pretensione nt' 
A 3 Cr*. 
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T)r x*HttÌcì nojiri . montano d' alcuni an-* 
ni in qua i -versificatori in Scena con 
certe Favole più moftruoje d' ogni Chime- 
ra , e notando si*l frontifpicio in carat- 
tere ma'ujcoló ea eminente il nome di 
Tragedia , pensano tofio aver data re- 
gi/la a cos'i grave ed importante "Poema . 
Diamisi licenza eh' io' l dica , sono lj' Ita- 
liani Teatri una gran cornitela a l'arte 
de la Voefta , non solo per difetto de 
iji spettatori corrotti troppo nel eufto , 
ma per colpa anco de lH tutori che 
si mettono con tutta francherà a fcriverecio 
che non sanno . Considerando noi dun-pt* a. 
che mifero termine sono decimate le Mafe y 
abbiamo risolto publkar quefte poche fati- 
che , ove et siamo ingegnati ridurre in 
qualche parte al suo decoro la lingua Ita- 
liana , aggiungendovi in oltre qualchenova 
ornamento ; e do per giovare al publico 
quanto permettono le nofire deboli for\e , e<£ 
eccitar con l' effèmpio le persone più dotte 
di noi, e di maggiore attività, a non tra- 
forare le buone lettere con indegnamente 
oppresse e dij perse . Se non ti saranno in- 
grati i versi Lirici e Bucolici c' hor ti do- 
niamo , ufeiremo forse poi con la Favola y 
parte molto più importante de la Voetica . 
e non meno bifognofa d' ajuto , per esser del 
continuo maltrattata su i moderni Teatri . 
Intanto leggi il Sonetto , dal quale fu no- 
fira principal cura fiermmar quella psflì- 



lente gramigna d'e. le freddure che te l' • 
vea tolto in possesso ; e legatolo con m'tl* - N v 
jor' unione di membri\ abbiamo procurati 
accompagnarvi V armonia La chiarezza et' 
affetto; onde [pero che -lo troverai e pìt* 
Poetico e piti venufto che da falche tem- 
po non s'ufa. Riceverai l'Oda intelligibi- 
le e purgata d' ogni gonfieza , ma solleva- 
ta in vece da un furor suo naturale facile 
e puro ; che non nafce il furore da le pa- 
role mendicate e firepìtofe , ma da tutte le 
buone voci ben' insieme compofie , e da 
proprietà del numero, al quale dessi aver 
gran riguardo chi brama allontanarsi dal 
volgo e governare hi affetti . Egloga 
potrai vedere come vada maneggiato il ca- 
rattere umile senza avvilirsi e senza cadere 
nel plebeifmo , da cui deve generofamenit 
fcoftarsi il 'Poeta, e tener sempre a mente 
quel detto d'Orazio : Odi profanimi vut- 
gus & areco . Halle imitate da. Teocrito , 
per esser' il più grazhfo t dì numero p'm 
adequato a l'umiltà pafioralc , che non e 
quel dì Virgilio , il quale rìefce più gran- 
de ,& atto a l'Eroico se non i avesse quel 
divino Poeta moderato con la semplicità de 
le sentenze. In oltre n'e parso bene giova- 
re l'ortografia e mcljo adattarla a la prò* 
mneia . E però , 

Seguendo l'ordine del dottissimo noflr» 
Gio: Giorgio Trissino , abbiamo pofta la j 
consonante dopo la I dov' e solito con molt» 
A 4 aLufa 



» ... 

abufo fcr'.versi la 1 dopo la g , cornétti 61- 
jo rolla , e Ijì altri , tu' quali la i non se- 
gue ^ma precede un\alira consonante , come 
i' orecchio d'ogn'utfè pup chiaramente dìftìn- 
guèf'ei e l'tfiessa lettera sarà pur conser- 
vata in tutti i luoghi ove sì richieda l'of- 
ficio di tal consonante*, (osi in ajUto no^a , 
e Jimili . * 

ha s Ài tal figura sì fcrive quando fi- 
fchia con fiato più grosso , e calcd ( per 
tosi flirej la fua vocale contigua , come in 
sasSb , a differenza de l' altra figura di { 
'che si nota dove sibila con fiato più liqui- 
do e tenue , come in efferato A fin altri . 

Tutto ciò ad effempio del Tr issino , come 
pure la difiinzìone de la n^eta : benché noi , 
per ìion imbrodare alcun' occhio ufo soloèC 
caratteri nofi ri , abbiamo lafcìato da parte 
la sua nota Spagnnola , ponendo -in cambia 
ynefta lettera Z\a tutti notissima , e »Q- 
tandota dove sì pronuncia con qualche soa- 
vità y come in Zefiro mt^o;tì dove z di 
lìneamento d'everso sì Jcriverà ne la pro- 
tumeia che porta maggior' afpreza , come 
in zampillo piaza , e <&imxlì _,■ fchivandosi 
€tnco dì mai raddoppia:' quefia consonante 
la qttal'e doppia dì sua natura , e però non 

tifarono duplicarla ne i Latini ne i Greci . 
5" aggiunge sofo di nofiro la % circonfies- 

sttycfie vaierà le due ii insieme contratte . 

Così da odio odi , e non odi che deriva 

dal verbo udire. 



•Altre cofe in tal materia atcommodù* si 
fot rebbeto ; ma non 1 sarà poco se qtiefte sol' ' 
•verranno tolerate da que' nafi che j>ttr troppe 
facilmente s ' increfpano , de' quali peto poco 
mi ci curiamo , sicuri che Iji uomini dotti sa- ' \ 
pranno con tutta. generosità gradire eia che 
troveranno di buono, e saranno altr etanto 
dìfcreti ne l' ufar e -compatimento a l'imper- 
fezioni che molte per avventura occorrerà 
lor di vedere. ' 

Refi* solo ammonirti , / personaggi che trg* 
verai tradotti con qualche faceto o SatirtCL 
modo , esser tutti senza determinato soggetto \. 
e solo inventati per animare la Toefia e darle 
sufficiente colore. Lo potrai cono fcer da' no* 
mi , che sono per lo più significativi o di gio- 
conda piacevoleza , e tali almeno che ragio- 
nevolmente non ponno cagionare sofpetto in 
alcuno ; mentre noi , come pochissimi ci sia- 
mo pofti a lodare , così niuno abbiamo voluto 
notare di biafmo , cofit detefiabile per se flessa, 
e che dovrebbe ogn'una fchivarla > poiché ad 
altro non vale se non a rendere odìofa , e tal 
volta in pericolo y la persona de lo Scrittore, 

Le sentenze pur' anco , le Deità , ed altro 
che al modo etnico qui miri trattato , servono 
ad ornamento de la Toefia , che di qui non pic- 
chia venufiàpar che riceva , professando noi 
uniformare V interno noftro a la Santissima. 
Fede & ala Religione Catolica , pronti sem- 
pre a sofienerla e con la voce e col sangue . 
inumavano dunque i detti l'opinioni e Ijì \ 
A 5 fcherti 1 



fcherii ìn cofe tutte favoloft e prof ane diver* 
samente agitati , e non ne voler dar' avìtio 
quel che non fi* poflo in conto a tanti altri pi* 
eruditi e celebri tutori , ; quali vanno tutta- 
via per le manidelmondo . Se in materia poi 
grave e de^na d' osservazione fosse incorso 
qualche fallo repugnante a la dovuta cre- 
denta , voljamo che tutto ciò sia non detto : ed 
intendasi quejìo de' versi Italiani non solo , 
ma ancora di que' pochi Latini e Greci che 
oppressovi saranno congiunti > e valjano ad 
accrefeer' il Librt , picciolo per altro , & a so- 
di/fazione di quelli che de la lingua materna. 



gìir parte : pur quali si siano , accollili 
con lieto vifo , e favori/ci umanamente le 
itojire fatiche . 



'.anco si dilettassero . Sono 





roE- 
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Vuole far ceUbrè 
Partenia . \ ' 

* i 

Uii chioda nel ferro Ì Greci Ero* 
Crollando i Regni c i popoli remoti) 
B sia rclebre il canto ìnfin che roti 
Febo da i ricch Efperiì a ì ricchi Eoi, 



Partenia , altro tutor tu fui ri a noi : 
Safta a me che tue guancie il mondo noti ■ 
Studio jolo •-. Iji attoniti nepoti ■ ; 
Molta Iliade lafciar de lji occhi tuoi t 

Me la barbara guancia e l' inumana 
Beltà ine giova , e lei cantar prometta 
Fin sotto '1 Nilo c fin sovra la Tana . 

Godo ne Te mie fiamme anco negletto . 
Non va «nata piacer la dolja umana . 
X le lagrime kin pur* il auu Jilctto. 
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fcEfltt pila Ytsifltre a le iclltxe Ai 
Tartenid-, 

QUefta è 1 anima forre , è V alma quelli. 
Che per. mille beltà salda si renne. 
Ma poi .Éhe'da , Parrenia il colpo venne, 
O di quanta mina opprefla reità/ 
Così il Pino, ampio onot d'alca faretra, 
Che mille venti intrepido sofrcnne, 
Cide pofcia al ferir de ]a bipenne. 
E la selva minor surra si pefta . 
Più non sembro colui . vedi Iji arroti 
Spirici in giù dimessi; e non adempio 
Lji audaci vanti e le superbe voci. * 

Chi non sa com' impiaghi e come l' empio 
Amor furti calpeiri i più feroci , 
■D* le cadute mie prenda 1' efferapio. 

A "Parimi*. 

r À 2£° ™- 'f L ° tutro " e ancor non m «i 1 
XX-Che già .1 bota fatai mi s'avvicina . 
Almen l'orecchie a quefré voci inchina: 
Odi, bella rarrenia, i miei martiri, 

' Finirò sarò polve, in brevi giri . t' 
Darò «reo le fiamme ampia mina. 
Così fi «*ic«L Aon,« a me deftina. 



Vedi ch'io verso I^M^T 
Jo cado in romba, e sarà lungo il erido 
. De la ma ferirà che lo permife 

Narrerai l'ittoria in ogni lido. 
Fian quefte note al mio sepolcro incìfe ; 

CHi nega il pianto a l' amator più fido ? 

Elji amava una Ninfa, essa l'uccifc. 
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Ver esitr* innamorata . 
\ - , „. 

ESon pur vinto; c per chi men'dovri* 
So pur come si lagrima e sì duole. 
Hor non più le magnifiche, parole : 
le' è in cenere pur I' animi mia. 
Sia V Aurora , sia Febo , ò 'I carro sia 
De le ftelle ch'in cielo errando vole#_ > " 
Mai nen efeo di pianto ; el' Alba , e'i Soie , 
E l'ombre bagno che la Nòte* invia. 

Perde le guancle il suo colore intico , "v 
Nè di sua mano a conciliar mi viene *■ ». 
Le correnti palpebre il sonno amico . 

Mi tanto Amor sa raddolcirle pene, 
Che pur tesso Je lodi al mìo nemico, 
E m"è forza adorar le mie catene. 

Mentre i* apparecchi* a fcriverc l* Menel&i- 
de i t VJiuea , vienprefo W ornare . 

MEntre al vinto Ilion dava di piì'p'^ , , 
Ilio d'ogni virtù polve immatura, 
E con Elena sua da 4'arse mura 
Traca'l marito, òdi Laerte il filjo; 

Rife Amor con la madre : ALrro consil/o 
E* tempo, disse: hor me seguir procura. 
E m' abbassale voci . e le mifura 
Hor col filo d' un labro , hora d' un ciljo . 

Addio , Troja infelice , orrendi liti , 
Desolare memorie , Ulisse , e voi ' *' ' 
E lena e Menelao sacri manti . 

Ire pur soli, o generali Eroi; ■ |. 

Non m'attendete più. siamo impediti 
Ne le noftr« fatiche ancora noi. L 
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hPMtìaftr U ruaìmp.irtggùiilf 
tittà di Ftuczia , 

ADriaregal, chedirempefreabondi 
Altrove si , ma da i tumulti almeno 
**M un" angolo d' acque , ove sereno 
Giaci in te nesso , ove tranquillo inondi . 
Qui ri fabriefu poi , qui sovrabondi 
Con l' ingegno de V acque ogni terreno . 
Spingi ne' venti V edificio , e insano 
A le Nereidi il fondamento afeondi . 
Efci forre ne 1* aria . unir già pare 
£a rua machina 1 Dei . Qnanra coltura 
Spira il dedalo flurro e '1 fcrtij mare / 

Qui di fango morrai non sei fattura i 
Qualche Diori piantò; che nonsa fare 
Taj. miracoli l'arte ò la natura . 

SfrvitH smerofé , 

ECcoimifericeppì, elasuperba 
Dominatrice mia d" intorno osservo , 
Addio : va pur , mia libertà . già servo , 
Già sento i nodi c la prigione acerba . 
Di sca prifea virtù raggio non seiba 

1' alma , e nulla de 1' alma io più conaerv* . 
Amorsotrol' opprima , A ainr protervo 
Che i sorgente v alor dissipa in erba . 
43 non lice fperar eh' a miljor' ufo 
Più rilevi la fronte , ò '1 piè rimova 
Da quel carcere mai dove son chiù fo . 
Convien sempre giacere l indarno a prova 
la sorte i Numi il ciel le ftelle acenfo . 
^Je le miferìc il lamentar non giova , 
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In morie 4* Iftltlh . 

P Tangere , alme idolatre . è morta quelli 
spella che vi teneva in liera arsura , 
(lucila vaga adorabile figura, 
E sì biancha e si rossa ; V Ifabella . 

Quella che si solca far così bella 
A difetto d i tutta la natura : 
Quella che di se fresa era fattura , 
Beh* ufeiadisua man sempre novella ; 

Eccola qui eh' è già fpiraca ; e in una 
Sola Mabdla oimc quante n' ha uccifo , 
Quanti volti in un volto empia fortuna / 

Cauta morte la colse a l' ìmprovifo ( 

Che se non 1 "opprime» tanto im portoni , 
. Ella se le afeondea sort' altro vifo. 

Tocco dì mano . 

SPes«o la bella man iltrsi voleffo , 
Numeri audaci , e non fu mai permesso , 
Quella eh' io pur toccai quel giorno flesso 
J Chesì rarefavilleinmefurdefte, 

Qual fudoleeavedercome n* arderle, 
Sant'occhi, allora e folgorafte appresso I 
Come al vifo si tolse il Gii jo oppresso , 
Quanta RoU inondò le guancie onefte t 

Mira d' alto Cupido : ingelofita 
Sente l'anima tofto , e sì m" impiaga 
Che già già mi convien ceder di vita . 

Saziati , iniquo , e le tue furie appaga , 
Già son tutto rimafo una ferita : 
Loco più non uh telU x nova piaga : 



Atgìfia a Giace, 

Ride ancor da le Spagne , eccoti quella 
Consapevole ai furrì amica Luna. 
Pur' ertine,! giacea . ve come aduna. 
Ancor gioveni rai luce novella . 

Nonni, Gluce, così. Finche sei bella 
Hot' è tempo seguir la tua fortuna. 
Ahi ]' umana beltà quando s'imbruna 
Non più sorge, non più si rinovclla . 

A voto poi quando non (ia permesso 

Vorrai , Gluce , Iji amori , e bramerai 
Richiamar querto di . Prendilo adesso . 

feri godijmoquert' ggi . Ancornonsai 

Com'è incerto ildiman. Fugge, ebcnfpcTo 
ZI negletto piacer non torna mai . 



A •Kìj'o . 

NIfo, corrono idi, fugge la vita, 
E si vanno accollando i funerali i 
E pur ridono i semplici mortali 
Senza pensar' al' ultima ferita. 
Quanta parte di noi se n' è fuggita i 
Forse poco ne retta a i dì fatali . 
Chi sa s* avremo i Dei si liberali 
D' un' altra aurora f ornai 1' bora è compita. 

Si amo sempre maturi a quella terra ' 

Ch' abbraccia il ricco Tulio , il sacro Numi , 
E quel pio che fuggi la Greca guerra . 

Efcntarsi da lei nessun presuma . 
Tutto il genere uman chiama sotterra , 
Ogni sesso ogni età rtrugge e consuma . 

Ay- 
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Ar^i/ìo a LÌtett . 



COs! dunque, il mio corposo in oblio, 
Coridone& Alifo amar sol vuoi f 
Ponno ben ponno bene i raggi tuoi 
Ballare a ere . ne voljo pane anch' io . 
Vedi che a cenro greggie un solo Aio 
Liberale comparre i n'urti suoi : 
Barra un prato a più tauri ,■ e cosi puoi 
Far tu con Ij' idolatri , idolo mio . 

G à non vieto d' Alitò a te 1' acquifìo 
Ne men di Coridone . amando loro 
Che mal saria se V aggiungessi Argifto ? 

ArnaArgifto, Licero, ama eofìoro -■ 
E di lor chiome e di mia fè provillo 
Paragona in fìneza oro con oro, 



E Con ragion ; che non dovea '1 mio guarda- 
lo quelle luci entrar tanto vivaci , 
Va pur' anima adesso, eterno giaci i ■ 
Più non ti salvo, ogni rimedio è tardo , 
Et èpurcolpa mia , che l'aureo Jaido 
Non mai previdi , enon fchivai le faci ^ 
Hor mi rodono il cor piaghe voraci , 
Hor son' alta favilla , e fumo &c ardo . 
Emigiroe raggiro in mille rote 
Come turbine suol per entro '1 piano , 
Cui la man pueril versa e percotC . 
II saggio labro , e la polita mano 
Mi crolla tutto , e le purpuree gote , 
E '1 scn candido troppo &c inumano . 



Innamorato di Tarttnis, 




triifce f*lef*rt l' umor iu9 
a 'Sartcnia . 

TE'l dirci, manonofo. il suon mi listi t 
Non mi segue la voce impaurita .- 
Corre quali su'I labro, indi pentirà 
Ricalca indietro e gin nel cor trapassa l 

Tal'augel dal suo nido e libra e fqnara 
L' ala inefperta , e se ne l'aria invita : 
Già si crede a la piuma; e fbigortita 
Put' al fianco la chiama e pur l'abbassa , 

Non te'l narrerò mai . morirò occulto 
Poich'Amor non mi iliè lingua sì forte i 
E ben torlo sarò freddo e scpulro. 

Ne la lagrima tua non avrà soi re 
II cadavero mio. giacerà inculto. 
Q^ant' onor perderò di quanta morte / 

Trionfi di Alichcfe. 

M Entra col mio Michele Amor conrende 
E per ferirlo ornai fcieljc un quadrello , 
Ei da le tempie sue rratro un capello 
Con saldissimo laccio a un'ala il prende , 
Hur' in trionfo tirale i mire intende 

Quell'indomito Dio quel forte Augello ; 
E vedremo fpertacolo novello : 
Già rotto è l'arco e lacere le bende . 
Già le tenere man già date sono 
Dietro in catena , e'1 vincìror superbo 
Già sale il carro, ahi chi lo chiede in dono? 

Nessun si move, a che dolor mi serbo! 
Così dunque non trova Amor perdono ! 
O mina couuKunc o cafo aced»/ 
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A Tel* per P infirmiti di 
"Partente. 

FEbo, languePartenìa . ecco ala front* 
Dccrcfce il Maggio , i fiori ecco interrotti » 
Hor qua medico passa , c lafcia i dotti 
Gioghi di Pindo Se il Gorgoneo fonte . 

lodalFocefe, io dal Iconio monte, 
JoSminrio, PatareojTimbreo dirotti; 
Darò titoli rari , e chiamerorci 
Pantogenio , Bcaergo , Ussimedonte'. 

Deh richiama quel volto a i primi onori , 
Periva il sangue ; e rifiorir vedremo 
L' cftinrc Grazie , e lj ' innocenti Amori , 

Se pur T Orco vorace empir dovemo , 
Noi bassa plebe noi Ombre minori 
Atra morte consegni al cicco remo; 



A NimAt, 

C Enti quella , Nicola . ho conofeenz* 

J D' un tal' Argeo ; ma lo conofee ogn* une : 

Asuoi di noni, a mai mero digiuno ; 

Vive solo di fame e d' attinenza . 
fi non è in giogo, e non ha dipendenza , 

Per chi tanto rifparmia f per nessuno. 

Perche sue facoltà non abbia alcuno 

Si contenra ancor'ei viverne senza . 

nvan, quando la notte il mondo abbracciai 
Vien eh* a lui su le luci il sonno cada ; 
Di serbarlo a di man tolto procaccia . 
.Ne pensar che dimani a letto vada . 
Sai doverla? su lafcneftra acaccia: 
Pjendc l'au» notturne e la rugiada , 



Interrogato da Vérttmié qujf fi* la fu» 

dilata . 

IN te fola, Partenti, iute sol* una 
Impallidito , in te sempre sofpiro . 
Ben Io sai , ma t* infìngi , e '1 mio ina: tiro 
?ur ti diietta c V afpra mia fortuna . 

Non mi Iafci più in me ragione alcuna : 
Sdegni quanto t' adoro e parlo e fpiro. 
Troppo il cielti oeiraette. ahi tardoilmi.ro. 
Sempre dove e beltà fatto s' aduna . 

Tu dissimuli , ingrata ; e pur* il vedi 

Come invecchio a momenti , e come fianco 
JLcfto(enonpctl"età)gravc suipiedi. 

Quanto fui , quanto son , Y anima , & anco 
Jjjuopefo mortai, tutto possedi. 
Torto son tuo . Che no'l confessi almanco f 

"Ter Alfìnore Giudice. 

CI vuole induflria. Alfenore per sette 
Val d' ogn' altro di noi (tolti animali. 
Compra a s«ido prefente i tribunali ; 
Ma poi vende i giudici , e si rimette . 

Non fia su quelle carte maledette 

L'inderà note a consumar Iti occhiali. 
Senza Avvocati parlano i Sensali: 
Ha più forte ragion chi più promette. 

Vendè certa sentenzi: in man lji afeofe 
Torlo Làjnaco il prezo ; ci dopo vari 
Giorni trovollo , e a contrarrai si pofe , 

SOno falsi, diceva , i ruoi danari. 
Rifc Umico allora , e lji rifpofe : 
ANcola tua sentenza, adunquepari . 
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Btl/tz* di 'Pdrttma , e suo compiacimento, 
in amar/a . 

NOn quel di Citerei , non quel eh' infetta 
V Agenoreo paftor , sangue beato 
Arde pari a la guancia al labro amato, 
Ond' Amor vibra il foco , onde saetta . 
Benedetta la piaga e benedetta 
X.' òora che loro a idolatrar son nato * 
Cosi in loro m'eflingua , e mi sia dato 
Morte morir sì dolce e sì perfetta . . * '- . 

\ 

0 mia polve onorata .' odi quest'ossa 
Chiare sovra ogni romba urna capace, 
Quanta ria per le terre invidia mossa j 

Sa) che giunta Partenia ove si tace 
11 depollto noftro in poca fossa , 
Pica [| e sofpiri ] IL mio fedel qui giace l 

^id Amore, 

lero !>io crudo Amor, chePafo fdegni, 
[ E la materna Cipro a fchivo prendi , 
Curi Partenia sol , da leisolpendi, 
E su leguancie sue trionfic regni; 

SS 'I sai , già vedi a manifefri segni 
Le pallide saette i sacri incendi: 
Tu pur quel vìfo a coltivar' attorci ; 
Ma '1 noftro cor di tua plerà non degni i 

V ! che lacero nitro e tutto eflangue 
Giù lo verso da lji occhi , e seco rìra 
Icr sì gran vena in larga pioggia il sangue^ 

i.'almava: più non sono. Ingrato, hor mira* 
L'Ombra son di colui , l'Ombra che languc , 
i-Ombra di lui che lagrima e sofpira , 
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Solamente fé riechtze fattami la fortumi , 
tna elji abn le fiimx . 

TUrto aotnina i'oro: eì sol si teme , 
Degno solo d'iftoria e solo é chiiio . 
Giace l'ii/duiìfia vilipefa . raro " 
Sorge virtù, se povertà la preme . 

Me nulla giovali ciel benigno insième 
Di larga Mufa , e non di ftirpe avaro . 
Mi tocchi Mida, allorsaròpìu caro: 
Neglcttohorvivoene le turbe eftrcme. 

MI non traffico i baci ■ e non D'imprimo 
' A le delire potenti, C non mi duole 
. Ultimo in grado . in libertà son primo . 

Altrf accenda le- dita, ofcftri ilSoIc, 
Sia Ipettacolo al volgo . io non lo ftimo . 
Posi'iocio eh" clji'forse indarno vuole. 

X&fd* nevt. 

S- Alzano i Pefci , e gin ne l' onda aversa 
Bagna trigone il capo , e in maidifcende-; 
Sta d'intorno gran nube, è nevi orrende .. 
Su le terre nafecnti irata versa. 

Difpeta la Viola egra e sommersa 

Lz ferrugine sua . nè'l campo afeende. - 

Possedè il verno , e si dilara , e rende 

la, ftagione di ao noppo diversa.-. . • 

Tornala greggia ai meft' ovile , e perde 
te propinque pafturc i suoi terreni 
l'enriro accula e Iji rientra il verde. 

Così mefee improvifo atri veleni , 

E le fperanste umane il ciel difperde 
, Qiundo sembrano i di lieti c iexeni . 
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Ha paltfato l'amor suo » Tarlcisia . 

HO fcopeita la piaga Jipr le non chiufe 
fiamme vedrai, vedrai l'empie faville 
* Opra de Iji occhi tuoi , le tue pupille 
Serper vedrai per quello sendifiufe; 

I cercarmi le vene , e le" confufe ' 
Vifceretrarper mille incendi e mille ; 
; Vedrai la man che fieramente aprìlle: , 
Hlimagine sua dentro v'infìile. 

Malguardato rondi , vattene adesso: 
Più non ardo secreto: Udissi ornai . 
£ì , Partenia , t'adoro i io te'l confesso , 

Te'l confesso , t'adoro ■ E tu mi dai 
la, bella, man ? l'accerto, ella è un'efftèf» 
Pegno de I» tua fede. Hor che fatai! 



• „ „ _ Torturi* di Fu> :>ia . 

FUivip solo è beato : ci senza cura ' ' 

Dorme le notti sue placide equefe, 
Éitripudia la luce a menselietC, ' 
Spende senza jifparmioi esempre dura. 

Degno di meravilja a chi '1 mifura i 
Che non pinge , non naviga , e non.mÌete- : 
Non conofee dottrine arti scerete. 
Sembra certo un in irato 1 di natili».. 

Non fatica le braccia , e non possedè * 
Patrimonio da Iji avi : entro 'ì suo dito 
Non chiude ingegno , e null'oprar si vede 

Bparcommodoviveeriverito. ( ^ 

Dirai : TAnta fortuna oude procede ? , . v\ '■ 
Lji èsuccejsadapoich'clji èmariio. ,, 1 
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Tar-ttr.:* tnttht infirma^ 

'A ^ Cor S i;i cePartcnÌa ( aDCoraiJvifo 
jf\ lingue neisuocolorgelatoefraorto, 
Qjial Papavero ianguenimi^p l'horto 
Che l'aratro, al passar lafcia reciib : 

O' qual'i rai delpafìord d'Anfrifo. 
Di là da Calpe altor ch'filpeto à sottà , 
O 1 guai langue l'Aurora in braccio al'OrtO 
SS minacciala giù nembo im prò* 

Io pur l'erbe potenti io pur' ii Sole 
Invocai millevolre-, e nonvolefti 
Unqua,Fcbo, chinarci a le parole. 

Antì tu sei che tal belletta infetti; 
Cbeia gloria d'Amor tipunge ednolc. 
Cosi tocca l'invidia anco i celerei. 



JSomto. amatiti dì Lìdi* - 

SEguia Lidia Nomea : Lidia , già sotxo, 
Sette Lune , dicea , fpentc e risorte 
Poi che tu m'ucciderli . hordi mia morte 
Se ti move pietà , fammi un sol dono. 

Aprì , non mi la&iare in abbandono. 
Sai pur come s'inganni il tuo consorte , 
E sai senza Itiidor volger le porte, 
E sai metter' il piè senas'alcun suono . 

Apri , Lidia, che fai? girata è l'Orsa, 

Langue 11 freddo cuftode . Apri . non miri 
Quanta parte de 1* ombra è già tra 'corsa i 

Aprì. Ingrata, non odi ? ove t'aggiri? 
Cime tutta nel mar ia notte è corsa , 
v'ha dentro sommerà i mici wfpiri . 

Ad 
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Ad un tupcri» . 



ONaro a l'ombra e senza padre alcuno, 
Ami da mille padri al chiaro Sole , , . * 
Sappia il ci ci di cj ual membro infame proli i 
Ma sia di Giove o almen sta di Nettuno ; 

Tu segui ii ventre: e ti conolce ogn'uno , \ " - 

Eia feccia materna in van ti duole. 

Dove fondi il tuo fa fio ? e tanta mole; 

Di sopraciljo , ornai lieve a nessuno ì 
' tuoi bassi principi ho r li rifiuti, 

I maggiori di te guardar non degni; 

Salutato da lor non risaluti . 

Quando montano in m lji uomini indegni 
Non v'hacofapeggior. Sempre t minuti 
Hanno in sorte maggior barbari ingegni . 



Giorgio trofèo lollteitoptr Ijttrtdì, 

Giorgio ftudiail futuro, o capo voto I 
Pensa , Giorgio , al prciente . indarno curi 
Ciò che ha dopo re , Che non mtfuri 
L'anima breve, e non refi tingi il voto? 

Godi i 'f .ora che vola ; e innafpi C loto 
Acapricciorcrédeeidì futuri. 
Poco (lassi qua su . già già t'ofcuri : . 
Nuda favola tedi e rogo ignoto . 

Non ha senso il sepolcro, e non confort* 
L'ossa defonte ilsucct&or beato. 
Viva mifero pur , che nulla import»; 

0 felice colui che del suo fato , ',. 
Nessun fa lieto, cstco il tutto portai 
Lafcia i gemiti solo e l pianto ingrato/ 

B Z l'i 
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T> love il «ubilo ciclo, intorno freme 
X Pensa machina d'acque al diche naf«: 
roto Febo si Iparge ; entro le falce 
X 'ancor renera luce eftingoerteme • 
Spira d'Africa il vento , accolje insieme 
I più grajsi vapori , e i nembi pafee * 
Deh tutr'oggì ne bagni , e mai non lafte 
Che si firtorain là su l'onde supreme . 
Oggi vado a Parrenia , oggi vorrei 
Chi ufo ogn'altro de" piè nel proprio tetto i 
Favorite , procelle , i passi miei . 

Non ingrati saremo, anch'io v'afperto 
Sa i voftri altari , e voi torbidi Dei 
Ne le vittime feure unger prometto. 



,■ ' - ' ■ - Amor Jl etra 

LAvcrava un Cupido- il saggio Aminta 
Ne la cera seguace, e con leggiera 
Delira il bendava, insuperbia lacera 
In si famofo Dio tutta dif tinta. 

tu'! nudo fianco intumidia . qui finta 
L'zvti faretra ; era fpiegata ed era 
Ala più in snfoj evera l'ala , e vera 
la faretra diretti al fianco cinta. 

V*ro l'arcoe Iji ftralì ì efprwsi foro 
Con arte tal . l'artefice mirai 
Da la fabrica sua non ben sicuro. 

Già compita l'area , cantava ornai : 

GEnte , chi compra Amor i PEr me no'l cura 
C Disi j Dm a'averà se quel mi dai . 



Michel , cercati pure un'altro amante , 
NonfarcontotnArgi/lo: Argiftoémar». 
Perfido cu chcruecideftiatorto 
Trova adesso un si fido un sì coffante. 

Trova un pari ad Argille . ecco il sembiante : 
Vedi come son'io fiju al lido e fmorio. 
Già più non vivo; e pur' ancor sopporto 
Adorarti fredd'ossa & Ombra errante. 

Ma tu nulla ti pieghi : opprimi ancora 
, le reliquie idolatre . In giorni corti 
Vincer potrai ch'un'alrra volta io mori . 



E piangendo Natura i suoi gran torti 
Vederi tre miracoli ad un"hora , 
Tua beltà, tuo rigore, c noftre motti. 
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Per la vita umana * 

Dal Greco di Tofidippo , ò sia di 
Cratcte . 



QUal vira è da seguirsi ? il Poro i pieno 
Dì risse, c di tumulti afpro s'inonda : 
Di travalji la cafa, il campo abonda 
D'affari: il mare ha le tempeftein seno. 

Peregrinando su l'altrui terreno , 

Se n'hai , ceco il rimor che ti circonda ; 

Se non n'hai, vien che dolja mtes'afconda. 

Sci marito ? non godi un di sereno . 

Non sei ? pia ancor deferto . I filji i guaì 
Portano : orbo ri colje il funerale 
Quando prole di te sorger non fai . 

Stolti i vtfrd'anni , e la canizie è trai» • 
Ah di due l'un dè fcieljcrsi , à non mai 
Nafcerc , ò morir tofto in su'! natale . 




II- 
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Rifpofta; 

Dal Greco di MetrodoYo',, 



PUo seguirsi ogni vita, il Foro è pieni» 
D'appiani! , C diìtefori alto s'inonda; 
Di quiete la cafa, il campo abonda 
Di fmtti : il mare ha le riccheze il 



Peregrinando su i 1 altrui terreno , 
Se n'hai, ecco l'oiior che ti circondai 
Se non n'hai, vien che solo in tes'afeondi. 
Sei marito; l'albergo andrà sereno. 

Non sei ? più ancor leggiero . I filji i guaì 
Scemano - hai fpensierato i} funerale 
Quando prole di te sorger nM fai . 

Flirti i verdiani , è di saper non frale 
La canizie . Ah non tor dunque ò non mai 
Nafcoe , ò morir collo in su'i aitale . 
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A 'Partenia nf/frìneipio difrimavera ì 

S* Apre vaga ftagion , fanno ritorno 
L'horepiu dolci i Zefiri novelli : 
Gii salutano Amore i pinti augelli , 
E già liberi i fiumi alzano il corno ; 

Tutto ringìoveniice , è tutto adorno : 
LuflureggianoÌsemÌel)i arbofcelli. 
Con le Vergini ardenti i paftorclli 
Danzano in giro a la sua greggia intorno . 

Anch'io sento , Partenia , entro '1 mio «no 
Rinovarsi le fiamme, epiu feroce 
Corre l'ossa idolatre il ruo veleno . 

Del tuo guardo protervo e de la voce 
Troppo lubrica oimè tutto son pieno . 
Oime guanto mi giova c quanto noce/ 



Dunque a gioco il dicefti ? e dunque l gioco 
Si tradifeono l'alme? a gioco uccidi, 
Perfida ? oimè del mio morir tu ridi , 
E '1 cadavero mio flimi sì poco ? 
Dunque a gioco il dicefti i Amor , te invoco .- 
Tu prefente pur' cri a i detti infidi . 
Vendica i pianti miei : lji cechi omicidi 
Spolja di lampi tu , rimovi il foco. 
Ma ehe puoi centra loro ? impune vanno 
Per ogni ftrage . i santi Numi iftessi 
Per punir la beltà forza non hanno. 
Dimmi , quanti spergiuri hai già commessi , 
Partenia ì io pur ti veggio a mio sol danno 
Più bella sempre; e mai tradir non cessi. 
>,* ' ' r Fede 



Fede amore/a inutile 

C Brest da l'uno a l'altro Apollo , e aointo 
Fra Califfo e Canopo ed oltre siede , 
Mai nont'appariràsl bianca fede 
Chi non s'ofeuri a la mia fede a carro . 

MifcrafS, per cui si lungo pianto 
Fende le guancie e fin'al jen possedè , 
Dove reipiro ì e qual'avrò mercede , 
Che la mia servitù celebro e canto ? 

Sta feroce Panenia, ciccatene 
Calca piena di fatto . imperiosa 
Mi ribolle l'imago entro le vene ■ 

E gran Sfiamma da Iji occhi , e molta Rof* 
Mi saetta dal vifo , O guai diviene 
Sempre barbara più sempre orgoljofx / 



•T>*pòjit9 Jj Storta 

POi che rare le chiome e poiché tinte 
Di cenere le vede al suo difperto : 
Già depofte le nevi orrido il petto , 
Già il suo latte fmarrir le man dipinte 

Poi che vede Gerea le guancìe cfti nte 

Marcir ne* solchi e nel deforme afpetto , 
Né il pennello supplir tanto difetto. 
Né più dentro capir l'ossa refpintei 

Torto di furor piena e di cordoljo 
Porta il fido sno'fpecchio ove percosso 
Sta di Venere il volto in puro fcoljo . 

ATe , Santa , a te quefto , e ria rimosso 
tDicea J tempre da jioi . Prendi: nonvólj» 
Pio vedermi quii son ; goal fui non posso . 



H 

A 'Partitila.- , 

IO tocco mai d'altra belleaaf almeno 
Chiudi tal voce , e non mi far ch'io mari , 
Troppo è dolce vencn che mi divora , 
E de' folgori tuoi troppo son pieno. 
Giri torbido Amor giri sereno, 

Non si cangia mia fè ; te sola adora , 
Prima fiamma m forti , elrrema ancora 
Sarai , bella Partenia , a qtxefro seno . 

T'amerò fin ch'io viva ; e s'alleo reiìa 
Altro dopo di noi che'l voto nome , 
T'amerò lieve Spirto Ombra funefla. 

vegna il tumulo pur . vedrai ben. come 
Sarà fervida l'urna; e forse metta 
Mi darai tardo onor di poche chiome . 



In morte ita suo Cane da ini ucci/a , 

E Tu maggior di Capaneo «aderti 
Arso, Baftian , su l'Èrebo profondo : 
Non fu ballante il fulmine secondo : 
Tonai «evolte, al'ultima giacerti. 

Mutafia la catena . eflangue reffi , 
Chiudi rapido lji occhi al noftro mondo. 
Non è vile il tuo caio . hot va giocondo , 
Che tanta ftragc meritaripotettì . 

Va che Bntnot'accolj'e. ancor farai 
Sonar l'orride notti . ella si move 
Talor qua sopra , e tu seguir potrai . 

Seco fermati pure , e non altrove . 
-Io titolsidiqui; tunonvorrai 
Fulminato raccolti appreso Giove. 
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Incóntro d' Amar; 



AL mio povero albergo il pie traea 
£Già ne rapiva Udì l'ultimo lbero 3 
Beco un Giovine incontro , un fuflo inrier* 
Del'Amicieo fanciullo in man tinca . 

Di prim'oro la guancia , al tergo avea 
L'ali, ondeggiava lubrico e leggiero. 
D'altra parte , maggior d'ogni pensiero 
Dna Dea, non st> qual , certo una Dea • 

L'alato alza a due mani > e con gran lena 
Mi petcote del furto ,e mi dìflcnde 
Tremebondo a languir sovra l'arena . 

Torva l'altra eTdegnofa ìl volo prende 
Verto le fteUe . io mi rilevo a pena , 
Elji ridendo in paradiso afeende. 



-* W*f/ K 4 meretrice sordiJó 

HOr sì , Pafgua, mi fai compassione : 
Velalafcivia tua dove t'ha tratta . 
Io ri vidi l'altr'ier magra e dìffatta , 
Mifcrabile augurio a le persone . 

Una crolla di pan , me^p carbone 

Che moria dentro un pezo di pignatta : 
E tignofa e pannofa e contrafatta 
Per gran fame cantavi un'orazione . * 

Colava in pianto 1' un* e l'altro lume, 
Colavano lji finteci , in gin colava 
Coi sanguigni pidocchi ilfracidume- 

La mortifera Pelle Intornoftava , 
E coìjea di sua man le verdi fpume , 
E minor si Atipia de la tua bava. 
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Vovcrtt vìver lietamente . 



S 



Bmpre virerò lieto , ò i baisi ov ih , 
j Guardar mi tocchi in solitarie arene , 
O' miveggia fumar Pontiche centf, 
O' su'! livido piè ferri sérvili. 
Fin da I rossi vagiti a i di senili, 
Dov'il fato ci trae girne conviene . 
Elji arattidifpensa il male Ci bene i 
Vuol che nitro a suo modo Atropo fili. 
Viviam dunque ridenti o se riduce 
Boreale nevi,fi s'ilterren fiorifee, 
Porti l'ombre la notte , ò '1 di la luce . 
Folle chi al ciel ricalcitrare ardifee. 
Se tu segui il dettino , ei ti conduce ; 
Se non vuoi seguitarlo , ci ti rapifee . 



Hi sei , Proculo mio t di per la vita 
l. De la forbice tua del tuo crivello = 
Cosi incontri ogni notte in qualche augello, 
E non parli giamai senza mentita . 



c 



Cosi verghe ri sian tutte le dita , 
E lungo e negro e lacero il mantello, 
E mai più non ricuperi il cervello , 
Eri creda la gente un Sodomita . 

Dissi . Proculo allor gonfia le gote , 
Riversa lji occhi , e libuffa le chiome , 
E tre segna la madreetrepercore. 

Fa co' Dèmoni a voce . io non so come, 
Tutti a nome Ij'invoca; e mai nonprtote 
Proculo Mago indovinami! nome. 
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'Per Orfct tonanti di CkUi, 



AMÒ "1 fiijo d'Eagro , era suo (Irate 
Calai , Calai di Borea e d'Oriti : 
Ma veloce fuggfa Calai su l'ale , 
Meri veloce su 'I pie l'altro il seguia . 

~Lz «{foggine Orfeo col dito assale; 
O guanti sassi il vago nome empia ! 
Cerea.l'lfmarotutto,efcende e sale 
Di fcoljo in fcoljo : e rivolar s'udi* . 

Volava il nome, e più volava intanto 

Il rapido fanciullo, i venti sega 

Con alca fuga , e non si ferma al canto . 
Canta il mifero amante , a voto fpieg» 

le sue querele ; e no'l stecorre il pianto ? 

Ahi per lagrime Amor mai non si piega , 

■Af un pleheo gonfi» tic te »*v 
fortuna . 

PErche fplénda nel pelo, eìmpofta d'oro 
Crelpaelunga la tempia alcrins'inneffe, 
E continui nel presso , e - l'altre tefte 
Possa tutte avvilir col suo lavoro ì 

Non ri lice però tanto decoro ; 

Guarda a i natali ,e non alzar le creile 1 
foco vai che ricopra aurata vefle 
E che sotto i tuoi piè ftrepiti il Foro . 

Sci filjuol de la terra. Adoso ride, 
T'accareza la sorre,e risollevai 
Mabentofto daiàleipaUc infide. 

Maojono le fortune, il caibaggreva 
Col soverchio favor . ci si divide : 
Tanto ti torna in gin quanto ti Jeva ; 



In tempo di carnevali e dì sofpctto camini lttt~ 
ramtntc -per cagione d^Amort . 

H Orsi cangiano vefti, borlotto vari 
Simolacri le guancie ogn'un ritira . 
Hannolocol' insidie, occultai' ira 
Machina il sangue e i non paltfi acciari \ 
Havvi forse chi '1 ferro a noi prepari : 
Più d' una de£rra a le mìe vene afpira . 
Edio solo vo intorno . Amor m' ifpira ; 
Nullatemo le larve e lji avversari. 

Sono sacri ljj amanti . aperto vada 
Ogni amatore ore stia piaga il guida: 
Sempre un Dio lji c cnfUde e lji fa ftradz . 

Potentissimo Amore , in te confida 
L' andate pié . non tolerar eh" io cada , 
-E perda il Jtegno tuoi' alma più fida. 

Jltrijto frivocTocchi, e Curzio dì titdi. 

OCcM Àcrifio nonha; Curzio ritrova 
Che non ha piedi , e su le fpalle il leva ; 
jj difcrrooel' un i' altro solleva : - 
lji occhi l'un , l'altro i piè cambiano a prova . 
Cosi ildannos'accorda, etalorgiova. 
La miferia tal volta anco rileva . 
Vien che seni' occhi l' un vifla riceva , 
Piedi l' alerò non abbia e i passi mova . 
Tartorifcono ingegno ì noftri mali : 
A la necessità tutto è leggiero . 
Dura necessità , dove non saii ? 
Dove tratto non hai 1' uman pensiero ? 
Si racconciano insieme anco i mortali : 
Far si può di d-tio mesy tu? uomo intiere . 

Ver 
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ter Trifine na/uie. 



ESser' anco Trifons' è pernialo 
Qualche gran personaggio . ovunque vada, 
Ogn' un dà loco , ogn' un cede la ftraoa : 
Ma qui si dee considerare il cafo. 

Non si cede aTrifon p ,sÌ cede al oafo: 

Il nafo occupa tutta la contrada . 

S' awien che quella machina mai cada , 

Chi vorrebbe la sottoeucrrìmafo.? 
Quello il popolo teine . i venti poi 

Sorbeiltuonafoove, Trifon, camini.' 

Non avanza rcfpiro ainaiìsuoi. 

Non conofee quel nafo ornai confini ; 
labiate al nafo la cittade, e voi 
Provedetevi d'altra , o cittadini . 

_ Lontano 4* 'Partcnl*. 

GOme solo di te come poss'io 
Trarr" in querce campagneombradivits! 
Ahi che dura ahi che flebile partita 
Fu quella oimc/quantardoljan'nfciof 
Per 1* aito incendio , e per 1* ignudo Dio , 
Per quella soavissima ferita 
Giuro, Partenia , ond' è già l'alma tiferà , 
Sol'è tenebre epiamo il viver mio . 

O ferreo e più chi ma beltà non piange 
Quando e lontana . ogni protervo ingégno 
L' amor oio dolor penetra c frange , 

0' pieghi il Sole oltre l' Erculeo segno, 
O' rimetta i deftriet tu ¥ aureo Gange , 
0' prima, òpoi; mai lagrima non tengo.' 



4»' 

- A "Pittrt . 

GOtì servati Pietro, il riCo rotto f 
Così r uiiRÌiiuon manchi aia aia v tini . 
E ri crefcmo i denti un'altra fpanna ; 
.Dimmi . quante persone afcondì sotto t 

Certo un solo non sei: majgi per otto, 
La sete tua per dodcci tracanna . 

: Non vidi mai la più vorace canna : 
Mangiarci un toro , e ancor non era cotto . 

Puossi ilventré soffrir; ma v'édi peggio 
Ch'una plebe di mani bai dentro i guanti t 
Ciò che vedi una volta , io più no '1 veggio . 

No'l credei no'lcredea che fossi tanti. 
Mi rubarli il tabarro ; io non m'aveggio : 
Tu m'eri dietro , e ti vedea davanti . 

X«« Vfr'%a! 'J»*f 'l'i* , ">* per lollevMnì 

SOrga pur'altri in armonia finpendo, 
E sollevi oltre noi Pindocrppocrene. 

10 non canto per glorja : a le mie pene 
Serve l'ingegno, e con Amor contendo 

M' lufingo la piaga , e mi difendo 
La uefeentc Partenia entro le vene ~ 
locanro allorché lagrimar conviene, 
Eleraiferietniclicvimi rendo. 

Tal chi serve in catena allegro invia 

11 commesso lavoro . ilpiélji suona: 
Ei ne l'opera canta, e i ceppi oblia. 

Ma l'incendio però non m'abbandona; 
E'1 Temerario Amor [chi'l cr£deria?J 
Mi persegue fin'anco in Elicona, 




"fica me tlìVartenUl 

THU beata ove la man eh' adoro. 
Sì dotto punse , o fortunata fpoljal 
Te vagheggia Natura, e par che volja 
Suoi difetti emendar nel tuo lavoro , 
Qui si torce la gemma, e qui ne l'oro 
S'abbandona lo ftameevigeimolja. 
Signoreggiano i fior tutta la solja , 
E ricovra il metallo a l'ombra loro. 

Gran meravilja ! anco le tele iffessc, 
Partenia, solchi, in lucida Coltura, 
Soggioghi l'oro j e Io rilevi in messe . 

Iuranto Amor, che d'imitarti ha cura, 
In me lavora,* dove l'oro impresse 
Ecco tutta fiorir la tua figura. 

Ad un'amico per Puf* de (e rUshev l 

FOndi , amico , i teforì , e si derive 
La ruggine de Iji avi a larghe mani. 
Ufa i lubrici Dei pria ch'allonrani 
La'Fortunaisuoi doniete ne prive. 
Godi l'hore correnti e fuggitive. 
Ne temi in avenir cali lontani . 
Non è degno colui vìver dimani 
Che può vivere l'oggi e non Io vÌT« 
l'oro ache gioverà quando ti prema 
le gelate palpebre, e quando ftossa 
T'abbia ogn'aura vital Fhott suprema? 

Del cadavero batta empir la fossa , 
Dar lji avanzi di morte a l'urna eflrema t 
Ne la terra coprir l' ìnutiT ossa . 



f urto d' Briiueart. 

GlUnse Ertnocare un dì nel tempio dov« 
Un Mercurio sotgeamenriioin oro, 
E tale impallina dentro 'J lavoro 
Qua! giovasse rifarlo al Padre Giove . 

yerso il massiccio Dio toflo fi move, ] ■ . " 
Gioca d: man su '1 lucido tcforo : 
Lafcia senza fplendor senza decoro 
V aitar leggiero j c se lo porta altrove . 
Se "1 porta sotto , e fra le turbe folte 
Passa col volto tao fermo in colore , 
... NèVhamaichi lo noti ò chi l'afeolttf, 
1 Etoccod'allegrezl edi ftupotc 

'• Pur diceva ridendo: OQuantevolre 
£a il Diicepolupiu del Precettore/ 

raare* di Ti(cfie . 

BArea fui di Tele/le ; elji mi fece * 
Da la selva cadere audace PinoS' 
Mipiegò suiTrironi , alitò di lin*-^.»^. . 
te tumioV ali , e mi serrò di pece * 
Quattro volte l' ottavo , e venti e diece 
Altri veni J coftui visse marino. 
Seco l'Ionio cjjrsi , arai l'Euffioo. 
Io fui di tetto io di deftriero in vece. 

Lo portai ricovrai mentre fu vivo, 

E del Tartaro poi ne la funefla . ' 

Valle lo tragittai di luce privo . 
Deh buttate le fiamme adesso in quefl* 

Vela , eh' esserlji rogo anco non fchiy» . 

~A compir' ogni officio altro non refta. . 

Ver 
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(~\ Gn' un danna Ridolfo, ogn' nn ftttttff 
V^J Di queft" ultime noze ■ HOr < ' ine Éroffi, 
Dice, ha trovato r.fètid? . jtfioiì 
Anco a la morte • icpo^croiB ira 

Ha un decf - »o!.i * vil*!r --o . ì * ■* 



ugDUMiii'it' << niiucelwucnit w ' fc ss T ., 
Un' -jìcoìo c morto , ci' altro si ritira, . 

Parti degna «ilei per cui a" affanni ' ' , 

lì buon Ridolfo in amoroib foco l 
In fine altro non ha che l'ossa e i panai ì ' ' 

Cinque peli su '1 cranio , e serte in loco"*- 
Ove dir non lo voglio . Ha ben cent' anni 
Mille campi , e la febre , e a voi par poco ì 

.... . *\V 

S Puntò Ì* acqui sui lumi, evoipnrtinM 
Anco il lepido umor , guancie divine, 
0_ual se vergine man le marmine 
Perle in Punica lana unqua diftinie . 

Qnalje in tumida mai Rofa dipinse ■ \ > \ ■; 
Letne lagrime l'Alba file pruine. 
Qnanf invidia ebbe il sen , che si diè fine 
A la beli a rugiada , e in voi s' eftinse' 

Che dolceza n' ebb' io / eh' avendo ft retta 
La tua dcftra , Partenia , in bassa voce : 
COrri, Morte ( dice» ) chepiu s' aipctwi 

Hota è tempo finir. Correa veloce 
Morte allor per pietà ; madisacttt 
La ieri , ia reputo Amor feroce . 
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flirto d' E-nnoctr 1 , 

GlUnse Brraocare un dì nel tempio dove 
Un Mercurio jòrgea mentito in oro, 
E tale impallidìa dentro '1 lavoro 
Qua] giovasse rifarlo al Padre Giove . 

Verso il massiccio Dio tatto fi move , * 
Giocad: man su '1 lucido teforo: 
Lafcia senza fplendor senza decoro . 
f aitar leggiero ; e se Io porta altrove . 

Se *1 porrà sotto , e fra le turbe folte 
Passa col volto suo formo in colore , 
Ne v'ha mai chi lo noti ò chi l'alcol» . 

E tocco d' allegrerà e dì itupore 
~ Pur dicevariifendo: O Qiiantevolre ■ 
Sj. il Difcepolopiu del Precettore / 



•BsrcadtTrftfit* 

• ' *\ 

BArea. fui di Telerie l elji mi fece 
Da la selva cadere audace Pinoà- - V 
Mi piegò JuiTritoni , aUà di lin*>.* 
Le tumid* ali , e mi serrò di pece * 

Quattro volte l' ottavo , e venti e diece 
Altri verni co fluì visse marino. 
Seco l'Ionio corsi , arai l 'Buffino. 
Io fui di tetto io dì dcftrieto in vece. 

lo portai ricovrai mentre fu vivo, 

B del Tartaro poi ne la funeflx ^ ' 
Valido tragittai di, luce privo . 

Deh buttate le fiamme adesso ir. quella 
Vela , eh' csserlji rogo anco non fchir» . 
-A compir' ogni officio altro non refta . 
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Ter h note {ingoffì'. , i 

|T"\ Gn' un danna Ridolfo*, ogn' nn it'USnc''! 

\W Di queir' ultime noze rHOr ' ^.nc troftj 
Dice , ha rrovaro r. ferii!? . .«Moia 
Anco a iaaùortr . > ai sijr jciioìccoìb ira' 

Haunde/if ìoJo, * rril .•f<- - -i . ^ 1 : .- - 

ì^gaaDci*^ :ct >1( (Ulc&le «cria : 
Pn' -«chio c marco , e 1' altro si ritira,. , 

Parti degna cortei per cui s'affanni ' ' * 

Jlbnon Ridolfo in amorofofocor 
In fine altro non ha che l'ossa e i pattai j ' ' 

Cinque peli sn '1 cranio , e sette in loco - • 
Ovedirnonlovoglio. Ha ben cent' anni , 
Mille campi, e la febrej eavoi par pocoi 

Tianto divertenti*. ^ 

S Puntò 1" acqua su i lumi , e voi purtlaso 
Aaco il rcpido umor, guancie divine, 
Qual se vergine man le maturine 
Perle in Punica tana unqua diftinie . 
Qttalse in tumida mai Roladipinse ■-. ' v ( .» 
Le sue lagrime l' Alba é le pruine . 
Quant' invidia ebbe il sen , che si die fine 
A la beli a rugiada , e in voi s' eftinse* 
Che doJceza n' ebb' io / eh' avendo ftrctr* 
La tua deftra , Partenia , in bassa voce 
COrri , Morte ( dicea)chepiu s" afpett?' 

Horaèrempofinir. Correa veloce 
Morte allor per pietà; madisaett* 
La feri , la repul» Amor feroce . 
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Lji men"tnttrratto il tongrtuo di Tartenìa . 

TD En rififautro camiti per me fu prefo 
\Jf Con folcili augelli . io non (fovea pìugire-^ 
i^iC*ederlo porca quando a l'ufeire 
Segna die ne la-sólja il piede oflèfo. 

Macheti- -n'amante i> avrei l'accefo 
Giove calcato, eie mimecie e l'ire 
D'ogn'akro Dio. mi riempia d'ardire 
La fiamma ; andai i ma fu il reftar conrefo. 

Pi che lunga procella al sen pìovefte , 
Occhi, alloi' abbattuti, eproibiti 
Pafcer'il vifo e quelle luci onefte/ 

Fartenia, il crederai? lji orridi Sciti 
Sar^an mossi a pietà , rotte l'infelte 
-Serpi , i marmi de l'Adria inteneriti . 



R 



Adeva Dorotio giù d' un Cotogno 
Il maturo color ne la sua franta , 
B in riponendol poi : COsì s'avanza : 
Tutto giova [ diceaj qualche bifogno . 
A narrarcela qua/i io mi vergogno : 
Non digeria per non feemar la panza . 
La volete più grande/ ebbe inufanjt* 
Spesso dormir per guadagnare il sogno . 

Giunse un'infermità, mancar sentissi : 
Corst il Medico rofto , il polso intefe t 
ESscr, disse, potrà che tu morissi 

Nulla si fb'^otti . la cera chiefe , 
Si ferisse erede, e poi sofliruitii. 
Guarir potei .ma per morii coatefe, 

Amort 
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Jtmort faipito in timi 

CHi diiI'aIiaquersas:o,ekfarefra 
Lji cavò da Je vene-, e indusse l'armi 1 
Chi rilevò la Deità dai marmi? V 
Chi rc/rricsc Cupido in quella pietrai • " 
Gran coltura del ferro / i dardi impetra, 
Al indomito /colio, e fa che s'armi- 
Già vi semina incendi: ocome panni 
Che germolji la fiamma orrida e tetra / 
hìresifiead Amor? per tutto aboflda ^ 
Impie i ruvidi fcoljj , e si dilata 
Per l'aipre rupi , t fin le piena inonda t 

Solo fugge da te , Partenia ingrani 
Sol le vifeere tue nullo circonda N . 

Od'unsassopiuduraepiugelata. - . 

9i»n Aversi da ffi *mh> jwJ,* ar * 

CHiede sapere anzi suo tempo i mali 
Hor'il timido volgo ai sacrifici 
Hor vorria indovinar l'hore felici. ' 
0 (tolti o ciechi offliferi mortali. 
Nulla ciò ne rileva. Io giorni eguali 
Pa«o ignoto a lji auguri e fuor d'aufpicTi 
Non consulto le fibre cfploratrici- 
Non eflamino Dio ne lji animali 

a pur vivo il mio corso ;.e mai da funge' 
Non piango i danni miei . La ma winz 
Non voler iagrimar s'ella non giunge. 

Osicuroònoncerro il cielcamlna- 
Se certo, il male anzi flagion ti punge - 
Ma se a caro ra poi , chi rindovinaf ' 
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r.mm* iji $ogtd nei vifi . 



FU rigore ò pietà ! vidi jmproviib 
T.a beila bocca intumidir ne' fiati, 



Saettavi ,Pàrtenìa^alnpflTc«vifo. 



Ahi che furono yefte, e vene-nati 
Scendeau di foco, e mi Volcano uccifo . 
S l'incendio dettar, ch'orrido sorse 
Con mille fiamme . il rapido veleno 
Per ogni fibra a ribollir mi corse. 

Taotovile iltuo fiato. Avessialmeno 
Quella bocca vicina . io saprei forse 
Vendicar le mie ftragi e'1 morto seno; 

Vùvffii ttfarc m>d*rat4mtntf r icni di 

ftrtKM. 

COmo avessi a cader su l'altra aurora 
Consumaibeni tuoi lìetoegiocondo, 
E.i/parmia i beni tuoi come nel mondo 
Fossi nato a goder lunga dimora. 
Che ti valerì poi viver'ancora 
Se adesso ogni tuo ben Ipianti dal fondo? 
2 se chnjfo t avrà l'Orco profondo , 
Ampio tefor che gioventù allora? 

Cumula e ipandi : e l'on'e l'altra sorte" 
Vivi raifìs edegual . Sempre si vuole 
Sperar la vita, ed affettar la morte. 

.Infelice è del pari, al parsi duole 




ofelieeèdelpari, al parsi duole 
■E cui pria di goder l'hore son corte, 
£ cui manca il goder prima che'l So 
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\Atatto taiists . J, 

Lodato £mot . pur quella manpòteì 
Soggiogar' al mio bacio . era nel Fato . 
Così rara fortuna . Hor chi fperito ' n ' 
Ayria facili tanto i noftriDei 

Corse l'anima in cima a i labri mici : 
La raccolii nei bacio innamorato, 
£ l'impressi a la man ; ma non fu dato r - 
Ricovrarla più indietro, io la perdei.; '" , 1 

La perdeisula delira. illabr»voto-' - 
Dal baciar sollevai ; ch'ella seguire 
Non degnò il fragilsuo quindi remoto,' 

Ha trovato un'albergo al su© défire : ; 
Conforme. Odila .cielo, empiii sue/voto,, 
GiàquiTÌTcj*écertoe qui morire., \, ., 



Amtr f 'fltrt . 

CHiufe avéa l'ali , in man tinca l'avena ' 
Velli to Amorde le sue proprie bende : 
La tafea in vece di faretra appende,. 
Che di liquide fiamme era ripiena . , 

Eccoti Mclibeo, gran cafo il mena : 
Sfidalo al suono, ei la diffida attende. 
Vna Fittola Amor, l'altro contende! , . : t' 
Vìncer la tafea y e pur la vinse a pena 

Vinse il mortai, che superar* ad arte ■ . ; > 
AmotJafciossi. il focoalutcingea, 
Ch'andò a pafccrle vene apatie aparte, . , 

Sentì quel ji ingannato . allor volea 

keuder'U suo trofèo,- ma d'alf rapane : , , 
HO no, portala pur, l'altro dice». 

C Ai 
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Refco limpido Rio , chele pnr*ond$ 
Tranquillo volgi , t 'ì curvo letto onori , 

" " r&o t't ' ■ ' 1 



Così Zzino t'ami e sempre in fi or- 
li pi«iol cornq e kUfcJyefpondea 

Così veggia afpsrar sempre seconde 
L'Udazie Ninfe a i crift.illini umori ; 
Così il pallido Strio in già diro wJ, 
Sirie eh' i morbi e l' atre pelli infonde ; 

Sortami rutto t e per le venèì accelé 
Scorri il mifero incendio , e la favilla 
Tempra dsj'aca,ae tue. , Rofcei cotteft . a 

Ahi che giova? ognor pio l' alma ffàvill*. 
Acquei Wi« tìon sono . Amor l*naprere; 
Involta in fiamme, e in lagrime le itili», 

S03U d'alto Àqullon . Tacque lucenti 
Incatena in i fiumi il pigro gelo : 
Sta di nevi la terra , il mcfto cielo 
«atro le nubilor chiudono i venti , 

•reljateilfocc*, esepelir si tenti 
Con le fiamme loquaci il Re di Defo . 
Tin che torbido vola , e in fofeo velo 
Traduce, il Tifo, e le me. chiome ardenti ,. 

Si circondi VolcaBo, elesoavì 
Taae per bianca «an vadano attorno 
■. Dipiuf(ettareantlCQOodofeegra*i, 

Sungodiam. mancherà- torto il giorno: . 
Cadremo noi: sono Cadati Ijì avi . 
Cbiljìb» Tlfti^ni fa* pitìtltottìo* 



J w-„ Jflfc» f — - JBigitiz«l' 



1 . JI " 

VAfta 8r agile" Dea che*! mondo empia 
Vidi. Poderi miei , datemi fede . 
Un feroce giuvenco a lei mecede ; 
Sila al giogo lo frange , ella 1* invi* , 

Il ricco manto in fin' al pie copria , 
Che d* un'altro color tempre si vede . 
Un nodo , qual ne l'Alia aver si crede 
Sciolto l'audace Greco, ilmantounia. 

Hi ne le man di terrò -angue afperse 
Molto Re , varia mitra , e seco a paio 
Senza fin scia' onor plebi diverte . 

A pena 1 j i occhi a penetrarla and aro , 
Eileguossi ne 1 ombrassi diipersc. 
Allora ufciv i U ài iplcndido c chiare » 



A Aithtl< , 

Michel, serpe reti, con cieco motto 
I fiori ad un 'ad un tacita rode ; 
Né" darti Amor , benché ti sia cuftode , 
fuo con tutti t suoi dardi ornai joc corso • 

Germolja l'ombra , U. l'occidente è corfo 
Il primo lampo, c già manca di lode- , 
Si sollevano ì cori , e far non gode 
Più l'arsa gente a lj i occhi tuoi ri c orso i / 

Crodeleilclel.chetalbeUmalm'^w 

Ferma, elaftruggcpoicosìre-pa.re; 

B il ftanite, . e ti la preme al fondo . 
Qnefta è invidia di Giove : ei non coniente 

Che ti vivaper noi flato giocondoi 

Bìttiui4oiUiiiplje««(ie pente, 

C 2 Sojtm 



Segno di ^tifino Scultori . 

A Rufino fruitore un suo Vulcano 
Parlava in sogno , indebolito c lasso: 
COsl dunque ftroppiarmi in queflo sasso ? 
Non mi colji mai più se mi risano. '*- * 

Parea dirli Rufin: DA la mia mano r '" ' " 1 
Non partiti gtamai tanto fracasso. 
Fu'l geniror che nel buttarti a basso ■'' 
Ti ruppe in Lenno . hor ti quereli in vano i 

UN sol pie quella volta ebbi commosso 

( 11 Dio scggiunse J hor tu le mani hai torte". 
Batter folgori al padre io pia non posso . 

31 buon Rufino allor : COn buona sorte. 
Tu ci fai ruinar fulmini adesso, 
B pvi ftimi ( dicea ) eh' io te '1 comporre? 



T Te , fervidi baci : ire , o del mio 

* Foco dolce vendetta : ite, maqueti- ■ * 
Odia Amor'itnmulti. ite secreti: 

Blji solo lo sappia , fi/ella, Scio. ■' - v * 

Etoì Zefiri molli, hor mentre invio ' -"f- - 
Quelli baci a Parrenia , ah non si vi«i 
Alti» fpa2Ìo qui intorno ; c mansueti 
Sospendere su 1* ale il mormorio . 

yelianquiraiU'orecchieal labro altrui ■ ' » 
Malsollccita turba, enonm'avedo. - » 
Hcri quali sn'i bacio oppresso fui. • 

Tremo ancora in pensarlo . altri non vedo 
Che ParteniaSt Amor. Crcder'acui 
S* a lui s'a lei »'a me proprio non credo ? 
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Ter Carlo. 



Sk^, iosoPinvidio 
La fortuna di Carlo, e'1 benedico; 
Chi è Cado? un pezo di catarro antico 
Chela Morte al passar l' ebbe in faftidio. 

Ma non ha ehi succeda, ingran dissìdio 
Bolle la turba in occuparlo amico . 
Ed ei mutai/i eredi : bor segna Lieo , 
Hor col ferro lo fpiana, e induce Lidio . 

MiUeintavolafur, nessun rimane. 
C«i variano i Dei , così ridenti 
Giocano di làsu le cole umane. 

Carlo intanto ha la tosse, e più frequenti 
A lui corrono i doni . O telte vane / 
Cojì eredita Carlo anco i viventi . 



SP«so, litio, t'incontroetisalutoj 
Insalutato io passo e senza gloria « 
SoifiljuolodiGioree del'lftoria. 
Non ti degni di coi sangue minuto . 

Livio, ogn'nnsemoegual. fi a cocofeiut* 
Ch i ri pece rà in su noftra memoria . 
Tutti polvere noi . solo ha vittoria- 
Chi a l'artefice ufcl di miljor luto . 

Utaggio Prometeo villa e favelli 
De l'iftesso~Vulcanfufc a'mortalì.' 
Livio, tutti fpiriamd' una facella. 

Sev*èdifparirà, siamo ineguali 

Pèrla terra inegual. te finse in queli* 
Che serbata i ' avea per lji orinali . 

C , 



taliftm é GaUtCJ. 

\ Liati, OiUtei: diibaai ftirii 
t\ Alzati, Galatea: feopri ilo» lume . 
Obiancapludelecogoarerpunle 
Jllaati , Galatea . the non fifpondl ( 

Perche giaci nel padre t mi t* afcondi 1 
O bianca Galatea d' empio cortame . 
Tu sei cigion che di perpetuo fiume 
Qtieft'occhio carchi, efctrecinK inondi. 

Crolla al mio solpirarl'attependicl 
Lavenerabil madre Etna , e h « 
L'alrarsevero e ì gemini Palici . 

Oselle gii Polifemo infante note 
Spargea ; ma i cavi lcol]i 6t inrelrci 
llibattean le onerclc ignudc evoca . 

SOno false 1 Vctffc , e ten WliM : 
Non dar fede, Parrcnia , a le parole. 
Viviam collanti s e pera ogn'un che vani* 
Tra noi druidi., io non ti lafclo mai . 
Mainentillftitti,' primavedrai 
Srringersi a l'Orsa irrngginlto il Sole , 
E su i torci dcitrier con maggior mole 
Spiegarsi Altura e ricondurci i cai . 
Cosi tu fessi salda . io pur»itante 
voci pavento . al mio rimor peroon* . 
Non va mai sema tema un veto amante . 

Ma deh come impunita anco ragion» 
La pestifera lingua ! IJ Dio regnante 
Dunqucfi 
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Al Sonno: 

5 Otiflo placido Dio, Sonno ch ! ìvanni 
Soporofi diflendi in negro manto , 
Deh componi querVoccbi, ecopri alquanto 
Sotto l'umide pènne i noftri danni» 

Tu le torbide cui» « tu Iji affanni 
Smorzar potente , e medicare il pianto . 
Vieni insolito a noi : non far che tanto 
Strugga miferamente i fiond'anni. 

Vieni , e'1 vigile Amore almen per poco 
Placami, oSonnoi e dìbrevi ripofi 
Dopo lagrima tanta ai mio gran foto . 

Ma tu tordo non vieni', e forte poG 
SuleluciaPartenia. In vari t'invoco, 
Che ti pefa lafciai Iji occhi amatoli. 



Amantcl^inf* iti*» SteftMè , 

\ J Ivìam , Stefano , amianti ; eitretti ùuiatt» 
,V DWpensiamoci tutti in aUegre*a. 
Sol'È dolce la vita a c hi l'apprtaa * 
Non è grave il icpolcro a eli no'l teme , 

Viviam beViaal . coti il deliin sì preme , 
Sirefpinge la mone .e la vecchieia . 
Su godiam l'amor mio la tua bellcza, 
E passiamo ridendo a l'ossa cftrtme . 

L'un'e l'altro Viviamo amante amato 
Fin ch'io pongo la man sa Iji occhi tuoi 
O" tu suggi da me l' ultimo nato. 

Godiamo uniti ; e non «1 guardi poi 
L'invida plebe eU suo romore ingrato » 
Chi ha d'aver più di noi cura, di coi ( 

C ♦ tm 
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•*, lu morti del S. T^.JJ. 

Dunque giace il gran Ferro , e fpento avetè , 
Invide Parche , il gloriofo nome t 
La saggia lingua e'1 dotto labro hor còme 
Preme d.uio silenzio afpra quiete t 

Tacciono ivofrri oracoli: fcioljete , * 

0 santissime Leggi , ornai le chiome. 
Deh come avvici! che sì uè fpolii , e dome 
Morte ogni gloria e la :oinmerga in Lete . 

Vola afflittala Fama : in mille lami 

Svelia tepidi rivi , e fere intanto 

DÌ pietofe querele i sardi Numi . 
Lagrima l'Adria, e si rimira a canto 

1 doljofi Rufccllici mefti Fiumi, 

Che non versan da l'urna altro che pianta 



P 



A la f-orta 4i Tartema ■ 

Ortt rigida porta , I «Mi roghi 
Degna curar , non l[i amorofì volti, 
' Cedi vinta a i sofpiri . hor non m'afcolti ? 
Nontuaveftiradiceincultiluoghi. - 

Te del Caucafo dierlj'infami gioghi 
O'teì Lìbici liti arsi ed incolti. 
Te petcotano i nembi insieme accolti ,' 
L'obliqua ira di Giove in re si £f*ghi. 

Folgor ri ipeai; e turbine- ti fvell* 
Giuda" cardini tuoi, porta crudele, 
Ti difperdano i venti e la procella . 

Dì più facile pianta a ansi fedele 
, Lavorate la solja - aliate quella 
Che piatola ti mova a le querele t 

■ . i. V" 
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ITe, Aerili Mufe e vori[Deì : 
Non pia mia chioma a' voftri Lauri alpini ; 
Canto , vi segno ove furor mi tira s 
Quaì del mio faticar sono i trofei l 

Corre ftoJida turba , e quanto fei 

Giudice iniqua entro le man s'aggira : 
E , quali il Frigio a la celeftc Lira , 
Dri 7.3. l'acute orecchie a' versi mici . 

Ottetto i tanti pallori , e i laghi Stigì ." * 

Per me quafi varcati allor ch'intento 
Sol de' voftri miljor cerco i voftigì? 

Ire , Mufe , a tal preso . io già mi sento 
Riversar' in profano , e da' servig? 
Voftri mi fdolgo , e già mortai divent» i 



•firn cht d arme * 

DI Tifsifiquetmonton idi Tirsi quellt 
Greggio, Tirsi di noi ia prima lode. 
Morrò quafi nel sonno intanto gode 
Tirsi, e giace ne l'erbe tencrelle . 
Non però iocuftodite erran l'agnelle : 
Comandarle pur'anco il fifehio s'ode ; 
Che fatto Amor più vigile cuftode 
Pafce vicino a lui le pecorelle . 

Che succederà poi? da lji antri cupi 
Sboccan le Fere , e già la notte ombreggi* 
Le cave valli e le pendute rupi . 

Deh qualcuna di voi , Ninfe , proveggia i 
RUveljatelo ornai ; ch'i fieri Lupi 
Non divorino Amor, Tirsi, eia greggia. 

C j Leda 
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Fortunato colai cbesen«imol}e 
Corre la. vita «a dolce c leggiera : 
Bice Ubero ilil , mapca-la sera , 
Nulla l'affami* in cuftodirle solje. 
Non soggiace a tumulti, il sonno accciie , 
H dorme a ingegno 5Ù0 la piuma intiera. 
Elji domina sempre, «i non difpÀa 
Voltar le c*r*^nlibertà<livoljc. 

Lifcia è la fronretni , noi toovead ira. 
Per altrui/allo il lUCCCwor nafeer.ee, 
E 1'efterne sembianze inluì non mica i 

Trifeliee ca&ai ! tutti la gente 
Il vede il sa ; ma nel saper delira , 
Ne ia viver <jua già se non dolente/ 



invito fAhm+eU»** »W • 

LA ma Nape invitava il meftoAIonte 
Sotti rami d'un Cerro al frefeo rivo: 
NApe , Vien * Nape , e non m'avere a fchrv»; 
Vieni .garrula Nape, al noftro monte. 

Qui solve biancheggia ilpuro fonte, 
Qpi ne l'ombrali torce il Rio lafcivo, 
Qui dà fcabri sedili il huovìvo. 
Nape , vien , Nape , e mi ti siedi a fronte - 

Qui dolce 11*», e la perpetua bacca, 
E dal profondo dcl'ane midolle 
A l'adulterò suo mugge la vacca . 

Vedi lì la Capretta a mc^'l colle, 
Crematilo l'afcende. e non s'attacca 
L"eaempioio»!^»ei^»frfolle. 
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Plcciol tetto , ma tiro , amica c UoM 
Solitudine , e voi facili arene 
. Senza nube di fatto , ore isrene I 
Tirai molt' ho» in icrrirù iccreta , 

Benvorrei rivedervi . Amor'il vieta; 
Signoreggiano U piè due catene* 
Pia non viro in mia man. qui mi ritiene 
Lei che mi regge , e ai suo voler m'acqueta . 

Vi salato dalunge . n voi non manchi 
Il c Lei , povero retto « campi umili , 
Edi largo favor mai non si fianchi. 

Qnel momento per inetachtft fili 

Ch'in voi tragga la vita , ic voi m'irabilttcki ( 
la voi l'alma depongaci dilettili. 

9ir té Far fu** . 

COme varia la torte ! ov'hor m premi » 
Lidio i l'aratro , ove ne' Buoi tu fpcri , 
Qui fu Motoaratore, e qui l'alrr' ieri 
Al percosso t er rcn fidava i unii . 

E per man di Biantc hor tolti hor (cerni 
Fria mlraftl que' solchi , hor biondi hor neri 
E 1 ji ebbe Brgafto , e poi Iji cesse a Meri . 
Foia lungo narrar fino a IjieftrenU . 

Coi! sempre di giogo in giogo andai» , 
E cangiar mille mani ; e sempre d" una 
In altra cadetan senta riparo . 

Ljì pensi hor tuoi . non aver fede alcuni 
Cosi prima di te lji litri pensato ; 
Ma li può chiamar itioi sol la Fononi .' 

C « 
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Tieeiofcz* di Crifti*6 . 

MEntt* tenta salire una. Formica. 
Mori d' un calcio il picciolo Crifpino { 
E nessuno il vedea benché vicino . 
Giacque gran tempo so la madre antica • 
ColmicrofcopioalrììiYma con fatica,. 
Fu trovato il cadavere supino . 
Xjo soffiarono a cafa [ e per camino 
liliali ancor Io rapi l' aura néra ic a • 

Ma intanto ecco venia fpintoda l'or» 
Un' atomo leggier . lamoljemefla 
Ve '] cfciufe dentroi e fu sepolto allora. 

Eda'piedieda'fiancMe dala tefìa 
Segnò gran Ipaxio . boi pia di rnexp ancori 
Senza religion l' atomo retta. 

"Partenza di Michel? . 

Vi ndo giunse Michel sovra V amare 
V J CimederAdriae si commi/e al flutto , 
S diftefe Nettuno , e da per tutto 
Foiéro ì venri e tran^uillossi il mare . 

Nullapiu de le nubi in alto appare , 
• Ogni aiyirro al suo cielo è ricondurrai 
Sol incito è '1 lido , sol piange l'afciu tto : 
Quis' acculano i venti e l'onde avare. 

Qui la man ne le chiome Egìale caccia 
Per soverchio furor' , Egfale bionda , 
E i crini ei Mirti a piena man si filaccia , 

Benfors'ancoilseguia; ma da la fponda 
Rapirlo A'imura &Ugra entro le braccia, 
Bjefpinscro lei con rutta l'onda . 

Ter 
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Ter l'ufo troppe twtucfi 4t 
funcrdli. 9 

IN.van sì moit . ambizion nefanda 
Signoreggia al feretro anco i mortali :] 
Segue idefouti suoi, l'ossa fatali 
Fra i percossi viventi eccelse manda . 
E corrompe il dolore e fa che fpanda 
Lunga fchiera di pianto a i funerali, 
LufìUreggian col preso i nofìri mali , 
E le pupille altrui l'oro comanda . 
Piove da mille cere il pingue lutto 
Bianchi nembi odorati; esideftina 
A un cadavero solo il tempio ratto , 

Oli paventano i Dei l' urna vicina . 
Mifero fallo , ove ti sei condurrò ? 
Tanta superbia a 1' ultima mica? 

AJUtrexrio. 

BEnche rov rttica in tronco vile 
Per bofehereccia man qui ti sacrai , 
Guarda pur la mia greggia e in cura sviai, 
O quadrato Mercurio, ilnoftr'ovile. 

Che se tu me lo salvi , e da 1" umile 
Staro ove son mi leverà riamai , 
In metallo di Frigia un di ftatai 
Di più dotto sudor pano gentile. 

Hgenìtornele sue corna afflitto 

Cadrà d" invidia ; e sarai sovra quanti 
Biondi Numi lavora il grasso Egirto, 

Io fpetsoa l'oro ruo giacerà avanti ; 
E ti verserà ogn" anno il di preferirto 
Hor bianche rate hor fervide e fpumantih 
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t>ivtrti itcettJdfe il eiela the re$ge in di' 
' verta maniera i mortali . 

SBgniìlciel, porta i Dei , soffri il divina 
Giro . che vale al suo volere opponi ? 
Piovon d'alto qua gin l 'umane sorti , 
£ patimo pur tutti il tuo dettino . 

Quinci ti solcar di temè cario lino 
Vien che l'ondolò Giove alrrl li porti,, 
Altri pugni nel ferro, altri le morti 
Più lenta aborra e '1 lolcator marino • 

Iosonnaroid amare, amar degg' io: 
Tu m'infiammi , Paftenia ; e non m' è n»;a 
Cantar l'incendio e '1 faretrato Dio. 

Et oh piaccia ad Apollo, anzi ch'io moia , 
Che rifponda Elicona al foco mio i 
Qnantorefteran koto e Sparta e Troji ! 

Ài' jtvsrìiìa , 

COme alzatine penne e di qua! banda, 
Fetidiiiima Arpia livido Diottro! 
Qual cupo abissoeqnal Tartareo chioftm 
Comi pallida faccia a noi ti manda ? 
fca perlifera tua fame eflbcranda 
Sente fin ne le vene il sangue noftro . 
Son caduto di volto, e sol dì inoltro 
Nuda machina d'ossa e miferanda . 

Per te rara amicizia , e per te rara 
Fede di maritaggio , e per te sola 
NuHagrazia fraterna al mondo i chiara. 

Con le mense e col ferro intorna vola 
' Vario ingegno di morte ; e l'urna avara 
A le spesse cadute apre la gala . 
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Lletoi menta giàcea coti la familji, 
S - era trattò il difcórso ili molta cena : 
Già Licinio lOrgea , quando là lena 
Sentì mancarsi ( illanguidir le cilja. 
ta palpebra concorre , é k «rmilf* . 
Guancia s 'afeonde , e già di morte e piena. 
L'abbandonila Voce , in ogni vena 
Gela il sangue, unxadavero similja . 
Dal suo letto il levar , l'unsero , renne 
Chi '1 portò ne la tomba . ivi raccolto 
popò fungo deliquio in ie rivenne . 

Cheproìvìde itiuofin: graffiewsiil volto, 
Urlo profondo . Alfio giacer convenne . 
Giacque, morto due volte , una sepol*»* 

Ttr un' invidio/» . 

SAccheggiaredue cafe, alte percossi 
Per entrar rida terza a cotte bruna 
Tentava BufeWo. il popolo s'aduna: 
Aveagiàledifefc a terra few* . 
Non fu ladro coftui j ma invidia il mojstì 
indomito -a parirl'altiùifbrttìna. 
Hot legato e prigion difefa alcuna 
Non ha. volle ragion ch'Impelo fosse. 
Giì con altro dannato ei sitraea 
Al mpplicto . mandò grave ftridore 
Tolto, e dirotte lagrime piangé*. 
Novello impallidi . premeaU il core 
No l'infamia o'I morir j soilji dolca 
Che la foie* de l'altro e» maggiore . 
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lt pernierò Jtfa mwtemnh l*fcisfti- 
mtr iericcheze, 

A Neh' io Stinger' i Tenti , anch'io vorrei 
Arder' i voti a l'Info Melicerta, 
E jenza ogni pallor su l'onda aperta 
Inferiore al mex.ogiorno andrei . 

Né per nere procelle e cafi rei 

Foragrave aggirar l'anima incerta 
Perche di gemme poi la vela cfpcrta 
Lucida raccoijessi a i liti miei . 

Ma l'a l'urna gìamai col pender volo , 
Tutti aliar venderei lji ardenti sassi 
Per un sol guardo e per un bacio solo . 

BLeiriam cenere in fine . a cader vaisi 
Miièrinoi. Fugge la vita a volo. 
Deh godiam gueìto di prima che pani . 

Ter Alfa. 

EBbe lji occhi, ebbe il nafo , e quella e quefla 
De l'orecchie , e l'un braccio e l'altro unito: 
Fu intiero Alfeo ; passo ne l'armi ardito : 
E 1 ritornato in qua con mena tetra , 
Senza piè, senza man. nulla ljireJt» 
De l'orecchie ò de' lumi : il nafo è gito 1 
Villo Frine apparir mc*p il marito » 
Si ruppe il crin si lacerò Ja vefta . 
DOv' è l'alrro f (dicea) Cosìvenifli 
Dunque ru senza rei DI lì mi tiene 
Duro deftin . sol la metà m'acquifti ." 

Giaccio l'altra ( rifpofe J in altre arene . 
La molje allor : TU senza pie. fuggifti j 
E quell'altra , c'haipiè, dunque non viene? 
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ROtte tlfl giorno Michel le sue pupille. 
Tutto quanto di lagrime piovea : 
Ondeggiava la guancia, e corrompea 
Le Refe , giàn piacide e tranquille. 

Isofpìri versava a mille a mille , 
E le lubriche chiome empio traea . 
Amor , re similjava allor ch'Enea 
Diffzr vedetti in mifere faville . 

Vide Venere il pianto , e sì le piacque . 
Chele luci abbas ò torbide e mefte, 
E novello furore al cor le nacque. 

Quinci rivolta, al popolq celefte : 
Glache , disse .dovea nafeer ne l'acque, 
Perche non afpettai nafcci'in, queftei 



ft 




Al Sìg. romafi €mult. 



U seguace I Alone in giro eterno 
Veder convienci.c Seige e'1 suo tiranno . 
Moriranno i inendici , cademmo 
I potenti ta'l cenere peremo . 

Ogni nome là giù la Pare* avara 
Move a l'urna capace, etutr0v2.no 
Quanto fabrjca l'uom naviga & arar . 

Seguiremo, Tomaio, il cor» umano l 
lafcieremoioParrcnia,etuk cara 
lidia ; e le tacerà la fredda mano, 

•tìÌHfléJtt Sig. Ymufc Can.itì , 



Con la Jórbic* muta il doro Inferno . 
B non puote tncrearsi il fiifo eterno 

Largo Monarca ò purpureo tiranno .' 

Muojono le cittadì, e cadcranno 

L'annole Qtjereiesii'l giogopaterno , 
Chi tenta d'arreltar Lachefi avara 

Tende l'incaute reti al'aervano , 

B i vaganti rufeei «emina & ara . 
Solo, Andrea, rideranno il rato Umano 

La tua Partenia eia mia Lidia cara , 

-Psiche andò il nome lor ne la tua man? , 

Al 




Ola il tteido autunno e'I bianco «rn* , 
E i mefi coloriti e Sirio vanno , 
10 che reca a noi l'ultimo danno 



i,j.ll.£»Jli^»>i. 

Orar lji aroli noltriilrecol biondo 
« Molti secoli inanai il «col loro. 
Stolti, bora sì ch'i il secolo de l'oro: , 
Comanda l'oro e ógnoreggu al mondo . 



N 



L'oro può , l'oro fa '■ turco è ut»»- 
0« Jplrgi ilvencndel suo telo» . 
L'oro ri vende i Diadici nel/oro. 
Vende le leggi e i«rator facondo * 

L'oro penetral**i'mÌ«leoeftticbe 
Torri, Camillo ; ogni cuftodia oppMsl» , 
L'oro fpianft le Vergini pudiche. 

Brattimi Virtù.? Viitunon Cessa 
Mai da' indori , e dopo afpre /«icfee 
E'ceft retta cader suda inseaessa. 

Sffttff* ^ V. C*mlta Smfivrtfii. 

Non per quatta mi tolje Umewl biondo 
Àie%elve traniuilleelljiorfloro . 
Vanno sempre i pericoli con loro 
Ch'empie di sangue e di faftidt il mondo . 
Me giovano le Mufc , e me secondo 
Apollo avido fa d'alrro reforo . 
Tento i numeri dotti ignoto al Foro 
Gonfio «finsidieedi bugie facondo. 



Qui tn'ìnakan di sopra a le 

Cure .trofei de la mia se— - r 

L'armoniofe Vergini pudiche, 
Qgi la virtudi faticar non cessa, - - - 

Ma cerca lji onor suoi ne le fatiche. 

Né li cerca giamai fuor di se flessa . 
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M sig. Ammh ■Bramini. 

D Per mille procelle e cali amari 
Meco sempre agirato, omio softegno. 
O Arano eflempio d'amicizia e derno 
Eaeuila fé riflessa Fede impari. 
Congiurato lan lassù lji altri contrari, 
Piove sovra noi torto il loro fdegno : 
Qua la pallida inridia arma il su'ingegao . 
Guarda quante mine ella prepari. 

Dnrianci a k foentore . ancora forse 
tnoverà ricordar tanti contratti 
a* '"dui alfanni, eie miferie corse.- 

Frema pnre la terra , il cietcontragi . 
«on mai noftra vil tà punto si totse , 
Non fia mai contra lei forza che batti . 

%ft°ft*M sig. Amai, THrgMirf. 

BEnche tra tanti affanni e cali amari 
Par elee, «leghi il elei bteve sottegm, , 
Opreremo però ciò ch-è pio degno 
Onde flupor la flessa invidia impari. 
Ardano pure i fulmini conflati , 
Spumi d'atro velen secreto fdegno ; 
Alfine non potrà tutto il so/ingegno 
Far ch'una sola lagrima prepari . 
Collantissimo Arglflo, un giorno forse 
Il mondo ammirerà tanti contraiti 
E si dirà: Quante miferic han corse ! 
Ma lafciam ch'il livore in van contraiti . 
Mal'è fpefo ogni ftral ch'in noi già torse 
Più non ha contra noi rabbia che baiti ' 



Al mntffimù SÌ £ . Antonie Vtrgtmìni . < 

SArian moiri famofi : il cicl diipensa , 
Ma non vengono poi l'anime uiace : 
B le patride vite al vizio date 
Sommeigc t*uzi« é favi aupci*. 1* xucmK^ 

legna l'ozio deforme : a l'ozio pensa, 
fi gode il volgo in ragginola etate . 
Tradito Ì Regni , e le citta beate 
Diftrugge l'ozio e la delizia immensa i 

Non cosi i duri padri e i non tofati 
Avi , Da le lor rigide persone 
Troppo siamo fin'hor degeneraci. 

Noi l'origine al male ; indi a ragione 
Sono , Antonio , peggiori j fiijì nati . 
Q.uai nipoti darà l'altra ftagione .' 

"Sjfpofia dtl mtdejimo Stg. Antonia ' 
"Bergamini . 

PUr troppo évero , Andrea : l'ozio difpetuà 
1 vizi , e avanza già le colpe afate : 
Hor superiamo il ferro . al corpo date 
Sono le genti e a la continua mensa . 

Ha difeende il contagio . il filjo pensa 

Come pojsa imitar la patria etare : • : 

loda i rutti paterni e le beate 

Cene , e già segue anch'ei la gola immensa m 
lidonoal vizio i padri ; e ne i rofati 

Filji fludian copiar le sue persone » 

Nè li voljon da se degenerati . 

Dunque in si trillo secolo a 'ragióne 
Pochi sono a la gloria a l'ocor nati . 
Ma di peggio vedrà l'alta fttgtojx . 
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Marano . 



ANdrea , con so porche , l'età prefente 
O* virtù non corticc , ò non la cura ; 
Ai lampo •«» a- ua* yuyUU » W** 
Veggo un'immenso popolo dolente. 

Vaneggi* il lusso » * depredar si icore 

I cadaveri biondi in sepoltura. 

Ogni faccia vìril cangia figura * 

Bd'eucrc vini quali si pente. 
Non per quello cessar . digUs.'atBffilt* 

Spana di Grechi e di Latini fiori 

L'alta divinità de UtuaXira. . .. 

X forse altri depone i muti avori , 

Perch'udendo il tuo canto ogn' un rìrrnra 
Toni per lo tuo «in nafter 1 ji Allori • 

'Xìfrofta iti Sfa Andra Marano . 

NOn guardar non guardar l'età preferite ; 
Non la prexa Vùtude c non la cura.. 
Qpeftoèiecolo infame , e gente impura 
Sempre mifera e vii tempre dolente , 

Popò 11 giorno fatai che più à sente ? ; • . 
Nulla lafcia di lei la sepoltura . 
Cade alfin quella fragile figura . 
O beato chi in ic mai non si pente* , / J. 

Sol , Camillo , da me qnefto l'ammira , 
E che dopo anco noi vivano i fiori , 
XchedopoanconoiiuooiU Xàxa. 



Quinci tecoralor batto ljiavor?; 




riflun^ 
*i Allori. 



/ 



Ai Alpino che /\*wt* httrrcgato httrpè 
si itelo d'on* 



\ 0 non vidi quel «eolo divino 

Ch'ebbe i popoli d'or ; par ti risponda 
"liche ine'! chiedi , e genererò Alpino . 

-,>ì che tutte omii jon'ire al fonda 
Urirtà Ai (lue 1 tempi, e solamente 
ieve favola reità al noftro mondo.. 

fbè jccol dipietra,eqnefta£ gente 
Che da icakri macigni ebbe il natale , 
ipra di coree-ruvida dì mente» 

Gii da l'Artiche brame al cerchio Auftiak 
Tutto s'empie di morti e di ferite, 
uno fuma di lliage annettale 

N ni'ufavaewi romper levìte 
A mexp ftame in quell'età miljore 
ladea ii l'anime secche in grembo a DI» ì 

Mal non ardivi il pallido timore 
Sfiorar le guancie; e nonvivean «(petit 
U madre al filio,, ilfiljoal genitore.. 

Km vendea le «mense a 1 wai Ietti 
U Giudice lafcivo, e non fpixava 
ia ventola superbia entro quei petti . 

N'wnn l'altro premei t neann bramar» 
Attaccar'il suo ferro a l'altrui vene t 
*aai ojn' nn' er- amato, ogn' un' amava ; 



Quinci giatnai da insidiofe arene 
Non corsero i vcleni'induftriofi 
Frai mortìferi v'afi a l'empie cene . - 

t 

Non temeva l'Àmbrofia iDei pclofi, 
, Ne saliano U su tante canalje 
A diftnigger' i Nettari fumoJi . . - 

Non tonavan le mobili battalje 

Su'lmar sanguigno ; e non coprian la terra 
Rotte le piatire , e lacere le maije , 

Non passava la diandra in Inghilterra , ? 
Ne mordea l'Inghilterra i pafehi Iberni . 
"Guarda che poco ingegno avea la guerra . 

Hor sa metter l'aratro a i muri ertemi, 
Corre l'acque più vafte ; e per frenarla 
la van ftrepira il mar latrano i verni . 

Giàìl lontano marito in afpetrari» 
Sotrol'eltBo s'indura, econ lo feudo 
Ecco offende la Jnoljc in abbracciarla , 

Pio non s'arrifehia il mietitore ignudo 
Ai solleciti solchi, il fiero Marte 
Avexa anco i bifolchi al ferro crudo. 

Studìan l'umide madri in su le carte 
Ipaefi leggieri , c'i dubbio flljo 
Notano fpcsio in rormidabil parte. 

Allora no j maconmUjorconsiljo 
Jncanutiano i popoli diicreti 
Ignorimi di sangue e di periljo . 



Parean favola i I Gange il Nilo c'1 Bètl . 
A i noftri bofcht ; c lji Eritrèi «fori ', 
Intentati dal remo eran secreti . 

Metti sapean di Barbarici lavori 
Fiorir le tele , e nónsapcano ancora 
Impiantar f avarizia in mcy a icori.' 

-Àfpedirtelainfine, il mondo allora 
Si volgea per le ma ni a l'innocenza , 
C'hor solo il ventre e lelafcivie adora. 

Onde si sa che fpesso a la preferì» 
Dì quc' paftori i Numi ivano attorno ì 
Et avevano i Dei tanta pazienza 
Di ti&Uun vedere a rae^p giorno . 



7* 

IL DAFNI. 



ALFBSIVBQ* 



A Calo Dafni e*l saggio Alftfifac» 
Avea sorto raccolti un' Elee sola ; 
Dafni pa(ìore e dotto a la Sampogna, 
Bifolco Alfefibeo, ma le fifccllc 
Ordir sapea sovra ojui mano , e'1 lento 
Vimine incatenar per mille nodi . 
Coftuidunqueprimier, seguendo pure 
L* opra che Ij i .crefeea dentro le dita , 
Voltossi a l'altro , e favellando disse." 
AL. O famofo le voci amico Dafni , 

Vuoi qui a l'ombra cantar tanto che pieghi 
l'arso meriggio ? io guarderò la greggia 
Mentre r' alcolro , e più leggierdi quella 
Opraufcirò che 'Igcuicor m'iropofe, 
Ne misenriròin mano il mio lavoro . 
Canta, Dafni gentil, tu cèrto vinci 
La rremola Locufra elaCicada. 
Così pur foss' io Recome il tuo labro 
Suona Nettare puro, e ipandè il mele ■ 
VA. Che ri frappa da' denti, AlfeGbeo f 
Ta mi lodi cosi; ma dove lafci 
Il noftro Humolpo a cui non bada Aufoniaf 
Canto forse ancor' io, ma non già tanto: 
E beni' umile AlontC alzerò un giorno 
De 1' Etna a paro e del Menalo Arcadio , 
Ma fia sempre maggior Verlaldo e Giano , 
Xtu, Runico mio, vicino andrai 
Al' alto Mincio ed al Siculo Anapo, 
Va non a 1* Aguo . fin che sarà in pregio 
Agrtfte Muia e piftonle avena , 




SefiB- 
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Sempre a l'Agno darassi ì 1 pi im' onore. 

Che se talvolta a le cere loquaci 

I* movo il fiato ove le rocca Eumolpo , 

10 son Còrvo e non altro , Eumolpo è Cigno , 
Al. Tu ini piaci così, timo impalato 

Di verità, diman, Dafni, tivegno 
A ritrovar ne la capanna . e voljo 
Uni multra donarti : io di mio pugno 
Tutta là cinsi di lecita Cipresso 
Che dolce odora, e'I manico le torsi 
In effigie di Serpe - a uiezo ondeggia 
Con perpetui volumi il gonfiò bullo 
Sofpcfo in arcoi e va coi dente in una 
De le Iponde a ferir , ma con la coda 
Guiza ne l'altra, irrigidì la deftra 
Sovente in riandar l' orride fquame , 
E temeva accollar le sue fatture . 
Queftaìn premio averaì , cherclaserbo 
Qual m' ufcì da le man vergine intiera. 
Sa d' artefice ancora . a re la dono ; 
Tu vi mungerai dentro il primo ovile . 
Ma intanto chefarem ? narrami un poca 

11 verso funeral che già cantafti 

Al Giovine Metufco allorché morte 

Rapida lo copri d'acerba tetra, ' 

E lji ftrafeinòdietto un mar di pianto. 

DA. PIAngeteoMufe, e lagri mate Amori. 
Metufco e morto , il paftorcl Metuico 
Ha rapito colei eh e '1 tutto solve . 
Dovéeravateallor, sante Sorelle, 
Quando seli chiudeano le palpebre? 
In Pindo forse , ò in Teznpe di l'eneo ? 
Sa '1 Rio non già , non su"l padre Reione," 
E non dove Summan le sacre tefte 
Non minor di Pa maio urta nelcielo. 
Piangere oMuié, eiigrimattAmori.. 
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Come a la Tacca i di fregio il vitello, 
Come il suo pomo a la pallida Oliva , 
Come la gianda al Faggio Dodoneo , 
Così a rotta la selva era Metufco . 
Mi non dura qua giù delizia umana , 

Piangete o Mufe , e lagrimate Amori. 
Eom" alta Pioppa al nafeer di Decembre » 
I nova ipica al grandinar di Giove , 
B fior maturo al saetrar di Sirio , 
€osJ noi al cader di quel Merufco . 

Piangete o Mu fc-, elagifmate Amorlì 
Te , Mernfco gentil , piansero i Cani 

I fidi Cani, e di mefti ululati 
Bmpiroibofcbi eie sonore valli : 
Tei' Orso pianse e '1 Licaon notturno^ 
Ma piu-la Tigre a cui tanto piacevi . 
Un sol* occhio non fu scozzar ocelli . 

Piangete oMu fé, clagriirmc Amori* 
Giacquero a piè del giovinetto eftinto 

II toro afflitto e la mefta giuvenca .- 
Muggfan pìetofi , e non vollero mai. 
Imjuc' giorni toccar* erba nè rivo . 
Giaceano impatti , e non poneanla sefe 

PiangweoMufe, e lagrimate Ainoti , 
TennCr pallori vennero bifolchi 
Priapi e Fauni e guardian di Capre , 
E '1 sepolcro onorar di sut querele . 
Cfa' altro far si porea nel duro cafo i 

Piangete o Mufe , e lagrimate Amori . 
Venne dotale a lui , Crocale venne 
Gran progeniedi Bacco, essai" amava 
Tiu che l{i occhi suoi propri"; ecome vivo 
Sempre amaro l' avea dì saldo amore , 
Hor così l' adorava Ombra defonta . 
Ellafcalza, ellafcima, ella su'lperto- 



le ni m sonava, ella c«n alti ftrid 
incolpavi le ftelfc « i Bei veloci . 
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Piangete o Mufe , e Itgrìmate Amori . 
spcsioin braccio l' accolse , cdal" eflangui 
Xabra suggendo lji avansd di morte : 
ADdio, disse, Metufco, addio fin'anco 
In Persefone e dentro il paUid' Orco . 
Più non ini correrai con pie di roro . 

Piangete o Mufe, elagrimatc Amori. 
•Deh che seguir non riposi' io là in tnev 
A la Sicula Spofa c'I ttizo Giove . 
Non ho empita la Parca . Intanto queir* 
Lagrima acctttac q netta verde chioma , 
Ch altrodaninonhopoveraNinfa. 
Disse , e piangea come se fosse pioggia . 

Piangere o Mufe, e lagrimate Amori-. 
Giace Metufco , e .giacerà in eterno 
Primo onotde le sei™ ilitl Metufco, 
"Gii gran pompade' colli , hor nudapol-rf £ 

Piangete o Mufe , 6 lagtimace Amorì » 
■éX. O loare paftor 1 proprio ho creduta 
laccar" i fìri. Non percote mai 
Sì dolce ; Pini il «ibiìr. Africano. 
Oh ri guardia le Mufe in «empiremo , 
VA, Ci vedremo W iman . Siria, a gii dièrre 
Pafcete l'erba, olà volta, Cincia. * 
Sitta quel moro, horvecome j'ha rok» 
A lavorar queU' infelice agnella. ' 
*cae siete ùrompoIUuiTutt** 



» ; IL 
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IL ■ MIN N ERMO 



ERA fcefbdal monte il buon Mìnncrmo 
Con le sue pecorelle in u na valle , 
MinnCrmo caro a la folca Melcni 
E a nov'alrre sue Ninfe , assai più caio 
A la bianca a la saggia Clearifta. 
Anch'ei i'ardeva; e soir" un'alta Pioppa , 
Guardando! fiori e le pafeenti agnelle, 
Alfin ruppe la voce in quefìi versi : 

IDA madre d'Eroi , tu pur vedetti 
Elena bella al tuo bifolco in serio . 
lo son pallore; ma più dolce assai 
DÌCIearifta mia suonano i baci. 
Quefiz ■lafciami , o Giove, e non mi sia 
Oltre poi daminar'PelDpe e Gigé 
O' la Libia rivena rn lungo aratro , 
Queftasola mi lafcìa. ogiv altri _ . 

Serte volte è minor di Clearifta. 
O bella CìcarifU . al terzo raggio 
Solo ti vedo -, e con la terza aurora 
Misorgì a pena, ahtroppo ti nafeondi. 
Invecchiano Iji amanti in un dì solo. 
Deh perche non poss'iovefririni l'ale 
D'oro sottile , e impicciolii mi tanto 
Ch' io fossi un' Ape ? o quanto fpesso allori 
Mi vederefli ce ia tua fpelonca ! 
Nonfìarei sotto Re . baita il servizio 
Ch'Amor m'impone, andetei surToland» 
Intorno a l'Edra e a la Felce beara 
Che ri circonda , edi TrinacrioTimo 
Vorrei farmi la cafa in quella Felce . 
Spesso re donerei di mie fatiche. 
Ma chetivalerian noflre fatiche ì 



10 larei l'Ape , c tu sarefti il mele ,' 
0 più molle del sonno , o cenerella 
Più del Lignftro e de la (puma iftessa 

0 bella ClcariSa. bai su le guancia 

11 più bel pomo de Ja tua fìagìone , 
Può far* ombr' a le nevi il tuo candore . 
Hai la Venere tutta . hor s'io ti lodo , 
Ve le narici mie come son nette.- 
Nonvifpunta bugia. Cottano eguali 

1 noflrj amorì, a le più dotte lingue 
Sarem cantati , e in lunga discendenza 
Lafcieremo ancor noi la noftra iftoria . 
L'occhio defilo mi balza , hot c!; e vuoi dire ì 
Ti vedrò forse? O beila Clearifta, 

Non trovo pace al mio profondo amore. 

Cado giudi me flesso, e mi consumo 

Pio che in Emo con fa l'antico Terno , 

0' in Otri f ò in Ato t ò nel Ci ncafo eftremo < 

Vien elea ri fta mia , vieni > e facciamo 

la un'arbore sola uncidotolo, 

Vienne Iji amplem toieì.TÌeneh'iotìbaei. 

Sue del i zi e ha pur'a n co il voto bacio . 

Chesariapoijieladoiceza eitrcmaf 

Fortunato colui c'ha tanto Giove. 

Beu siilo Endimìsn ch'a ine^a notte 

Fèla Luna tacer ne le sue fiamme : 

Biantc il sa che in braccio si raccolse 

La madre de la saggia Alfenbca , 

O felice o beato i a/ione ! 

Ma non l'hanno a saper gente profana. 

Venerabile Diva A froge ne a , 

Che reggi Cipro c l'universo intiero , 

Teliure. antica , e Giuno , e l'Oceano , 

E le ffere là sucon rutto '1 padre , 

Epira lieve e seconda al tuo divow. 



Sa 

LA CONTESA. 



C %0 MI. ET o i.0. 



VOLTATE indietro, o pecorelle , i passi; 
Bpolo è qui che mi furò l'akr'ieii 
Due bianche pelli . hor mi far ia di terza , 
JH>, Io non te le rubai . Dammi l'agnella 
Che jei tenuto , e renderò le pelli . 
Me le serbo fra tanto a morto pegno . 
C% Qijal'agneUa degg'io* Rendimi pure 

Le pèlli mie; che non so poi d'agnella . 
B"P. Quella che già mi prometterti , o Cromi , 
Quando ti fabricailà Juqutl monte 
La tua prima Sampogna e te la fcelsi 
Da un'iutiera pallide . Andò la mano 
Ter mille canne , c mi furai più volte 
Coniollecit* orecchia il cavo fra». 
Le Spianai finalmente , e nove voci 
Tisaldai ne la cera: ilfòndopoi 
Tolsi in lavoro , e di lieve Elefante 
Il chiufi tutto. Con molto Itupore 
Vide l'opera noftra il dotto Alcone , 
E lodò le mie mani : anzi volta 
Qualche modo acquietarla ,c m'offeriva 
Il Flauto -suo ch'è di pallido Bosso 
Fatto rafile al torno ; io mai non vola . 
La diedi a re , che mi scntia le vene 
Bollenti allora , e non avea midolla 
Fuor del tuo vifo . AUor mi prometteffi , 
Cromi , l'agnella ; c non l'ho poi veduta . 
C% Sampogna tu, che non incendi ancora 
Come in Sichio si tiri , c (Iridi solo 
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Con un fufto d'avéna , e canti peggi» 

Di marina.procella ? E* più soave _ r 

Il Carro funeral quando la norre 
Cantalji orridi fati CI fufo arreno . 

IT. Dunque chi t'insegnò correr'il Iabr« 
Per la Siringa , e principiar le Dee , 
Altri ch*EpoIo tuo? tuo finche t'ebbe 
Alzato eguale. Io l'Aédone pura 
Ti fui allora, io l'Alcion serena. 
Horson Corvo notturno e lon procéll* ; 

C% Odi il maertro . Hor senon hai vergogni^ 
Prendine a cambio , c quella guancia almeno 
Mettila in sangue . Io non volea sentirla . 
Di , quando, Epolo, inai tu m'insegnarti t 

tfP. Quando ? tu'lsai; che jion ufavi allora 
Tanta superbia . Hot tu rni fuggi , ingrato^ 
Hor non ti degni più . ve come tolto 
la fattura si perde in fleril campo . 

c 3t* 0 non fossi sepolto più profondo 
De le fatture tue. Tu m'insegnarti , 
Epolo, mai ? tu 'm'insegnafti ì al cant» 
Non vorrefti però farmi contéla. 

E 7. Io.concenderò al canto, e vincerotti 
Quanto il gonfio Aquilon per entro '1 bofe* 
Vince l'aure cadenti , equanto l'Agno 
Vince il Rónico mio , l'Agno feroce 
Rcgnator di molt'acque àllor ch'aduna 
Le profonde tempefte e per Ijiarati 
Versa il torbido corno . intanto piange 
Da più valli la Trinca e "1 padre Giano 
Le correnti rapine i solchi acerbi. 

c % Tunon mivincerai nèsecrepassi 
Dietro cantando, il proverai ben torto» 
Maqual premio dorassi al vincitore ? 

BT. Non ci mancherà premio . io quella Capi* 
[ Ha due geminisotto , ambi lji pafcc , 

D j E due 
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E due voice ogni di »>» 1» M*} 3 afe 
Quella , Cromi , io fonò : tu poti 1 agnello 
X quali la madre ; io me'l'content^ 
CTi Quell'agnello non mai . mifero Cromi 
C ìe mancale l'.gndl. . Ogni talth». 
A l'ufcir de la greggia il duro padre 
Mi compura re lane , e poi la sera 
Sriunlnerarurre.iononm.vo „ 

Arrifchiar su'l paterno Una • ■»'""* 
Pi,, rollo avrai , cte me la diede un Moro 
CbediMerocvenia. fu serre giorni 
orpicenoftro^alsuoparrirlaraia 
Trasse di fianco , e : TE quella , mi disse , 
Che memociaci fia de le mie mani 
Serva ,„efta, fanciullo, e lungamenre 
Si terrifichi in essa il nottro amore . 
Quella conrra porrò , che fu cavata 
Non so mai di oual légno . ella ha figura 
Dimewglobo.tterigidafiiori 
Di serrile argomenro . Euro . 
Crefcer da un laro : ei con tumida guancia 
solleva il legno ; e lo conofci rotto 
A la negra mafcella.e al gonfio collo 
Legare S'oro e di barbara gemma - 
r„ma l'opra, diretti. E seco il Sole 
;° a ro di monrar-, ma l'orlo il sega 
K„ l'orse un diro ; onde sotto si fecma 
nrroncaroOrience.equid.lp.ega 
locndenti animali . O quanto cielo 
Sori.e mi Serperne , e quanto solco imprime 
Su la cnrva materia: ha la sua coda 
Vicina al fondo ,é poco meno .« bocca 
i-„h Centauro che gioita 
Spira : corre l'equeft, e e da 1 umano 
jfbbassal'alra, e con furor lapian.a 
NeKfaucid'ttnLupo . il Lupo giace 

A' sali 
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A' suoi piedi riverso , elfi mafcelle 
Apre , e "1 Frassiuo ingiotre . Un Corvo intanto 
Morde l'Angue più in alto : ei per dolore 
Fugge lubrico in sufo, urta in un vaio , 
E lo (paride a man dertra , e porta il capo 
là proprio sono a la bevanda . Vìve 
Il feroce lavoro, e venenato 
Da l'artefice suo fpaventa indietro 
Il secco labro -eia ftupida sete . 
Cantiamo , Epolo , ornai . Se ni mi vinci , 
premio qucfto ti fia col vento oppofto 
E Iji altri due, che da diversa parte 
Pur si soffiano contra : uno ha la faccia 
Torbida e nuvolofa ; e l'altro ha '1 mene» 
Polveroib di brine, afpra la chioma 
Di grosse nevi e d'acuto criftallo . 
BT. Sraròdunquealataza : ceco mi sieda 
Sa queflo sasso , che l'ombreggia tutto 
La giandifera Quercia , & incomincio . 
Io sarà primo, c tu sarai secondo. 

Lodate, o Ninfe, il lncìdolterone, 
La Brenta no , né i'un cognome a l'altro, 
-Che Iji amò Tioneo ma non amore . 

C% Cantate , o Mufe , il Serico felice , 
L'AI onte no , ne l'un'c l'aitro corno , 
-Che non Iji ha Citerea ma sol Diana . 

ET. Perdo subito il sangue , io con ho fiato , 
O bella Gaiatea , quando ti miro , 
E d'attonita fiamma impallidito . 

CU; Mi s'attacca la lingua , e nulla fpiro , 
O dolce Melibeo, quando t'afcoJto, 
E rindoHiita voce mi divora. 
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BT. Chcs.ir3mal? laGalarea mi corre 
liquida per le vene ; c non' li sano 
Mai per querela ò per lungo sofpiro.. 

C%g Che sarà mai ? l'accefo Melibeo 
Paf« l'anima dentro i e non Io fmorzo 
Colpiamo mai che mi solco au'lvifo, 

£T. O bella Galatea, quanto possediì 
Tu cura il giorno , e tu sogno la notte 'i. 
Sempre mi sei , e non posso deporri. 

C% O dolce Melibeo, quanto circondi ! 
Te per le valli , e te in selva e te fuori 
Ho sempre meco , c non posso fuggirti . 

ET. Jeri io guidava le mie Capre : un pomo 
la Ninfa mi gertò , ma non mi colse . 
Io passai mutoe conle luci in terra . 

C% Jeri guidava anch'io le noftre agnelle , 
E fifdiìò Melibeo perch'io voltassi : 
Io voltai per vederlo , ei si nafeofe . 

E"P. Cofa vale i tefori ì io qui mendico 
Vivo, e mendico aGalaica son caro. 
Chi vorria sotto '1 Cancro esser marino ì 

Dove cerchi le gemme? eccoti ilviib 
i Melibeo ch'è tinto di riecheza . 
Chi vorria cavalcar l'alte procelle? 

Ma ftolti noi / Sen^a Giudice a vero 
Cantiam le voci -• il vento le rapi (ce, 
Epolo , intanto , e le flagella intorno 
A ì freddi fcolji . O r roppo frettolosi 

O ffol- 
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Oftolri noi, che difendemmo al verjo, 
Ne laràchi jecida iJ vincìrora . 

ET. Non per que/ìo aink-iai senza vittoria. 
Giudice me sei vincitore, io cedo 
Volomieri la Caprai e poi dimani 
parò i Capretti , e ti torno le pelli . 
O beato fanciullo ! hai più torrente 
Di quell'onda che giù di sasso in sasso". , 
Rompe l'umide voci , e vinci l'Andro 
Quando vien pet la selva e lo riceve 
Entro l'orride chiome il Pie loquace. 

CT\j Mia vittoria non già; sarà tuo dono s 
E polo mio; che d'eterno Aganippe 
Ti va la lingua e di Sìculo mele. 
Non contendo mai più. Qui trovereoci 
Di novo . -anch'io ri portcìò li taza , 
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<f\ UAL iwyella fciagura , Egiako , 
yJjTi consuma così di giorno in giorno , 
CEéti veggio mancar dal proprio volto 
Con canta fretta? Hor non posicdialvito 
La grazia antica , e V hai tirato sopra 
Un color di naufragio . Adesso adesso 
Chi ritroverà più la tua figura ; 
BG. Dal paefe d' Amor .così ritorno ; 
M' ha ridottocosl quella fpietata 
Agred' Bupono filjae diPcnict* , 
De la dotta Penici» a lacuicaano 
Ogn'induftriaepalefc. Hor che mi vale 
Se, mentre icguo lei, ^erdo me «esso? 
Ceno non mi dovea tirar su '1 capo 
Sìvafto incendio , « attamdonarrm tanto 
Dietro chi mi fuggia, senza curare , _ 
Afpalio mio , ciò che curar conyiensi. 
A me più convenia ne Iji airi sali 
P overo pefeatore ufar le reti , 
Fondar le nasse , cflercitar le prede , 
Eguadagnar cosi qualche soflCgno . 
Son piti nudo d' un pefee ; e non ho quali 
Come più ricoprir le mie vergogne : 
E pur tegno le man su la cintura , 
E ajutar non mi so d'arre marina . 
M. Chi la può contraltare a quel fanciullo 
Ch' è nipote de Volute ? in ogni loco 

Domi- 
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Dominili «ìofuwre: arsene l'acce 
Già per Dori Nereo , trasse* la rete 
E Glauco e Forco, il lubrico Ofionc 
Quante volte chiamò ila i sommi fcoljì 
L'amaro murre > e non potea placarsi 
IIpeflifeioDio ne lemitiolle. 
Anco il padre Nettuno a gran fatica 
Regolava i 1 suo fi.iroe allor che dentr» 
Caminar si sentì i' afpra favilla. 
Turco-quanto fumava , era percosso 
Talchcpìu noncapia ne la ferita; 
Ond'ufciadise flesso, e ftiriofo 
o' «orrendo radea le lueyrocelJc, 
O' tal volta sedea sa '1 più eminente 
Flutto, dande rcoprisseilbassomate, 
Ecantando fregava il suorortnento . 
DA chi fuggi [ dicea ] bella An6trite ? 
Da chi fuggi , crudel ? già non bui' io 
Angufto regnator di piccini' urna ■ 
Sono mìe tutte l'acqne : io signoreggio 
I Fonti i Fiuhii t rapidi Torrenti , 
Tutti Vji Omidi Dei tutte le Dee , 
L'Oceanidi Ninfe e l'Oceano. ' ' 
E («ifehivi, Anfitrite ? Afcòlta, obdl» 
Ninfa , cerulea più con» il tianq «Ìlio 
Del gran pelago mio quando lo fpiano, 
E bianca più come la fpiima irata 
Deltìutto icario. Afpet», Nereiae, 
Bella ingrata fugace NeteinC . 
Così d icea ; ma qaell'atcefo amante 
Non degnava Ascoltar la cruda Ninfe. 
Solamente sotbiano i voti fcolji 
La profonda querela , * poi-d'acoowo 
Laritorceaaoì enei'fcrribilvoCC , " 
S'affogavano rende e i curvi liti 
MG Canto fpwso ancor' io; ma nulla giovi ; 
NonU peao doliate : una: mi fugge 
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Fiu veloce del Tonno aliar che 'Jpvjnge 
Li sua della nemica . Ha tanto cura 
De' versi miei quanto là sufoha tura 
De" voti umani il torbido Orione . 

Deh qui fermati un poco, Egialeo, 
E fammi una sentir di quelle voci 
Ch 1 Amor t' insegna . Io volonrieri afcolro 
le sacre Mufe ; cqueftasera in premio 
Cenerai quattro pefei . Hodue Nirire , 
Ho sei Paguri , un'-Aflaco , e duo Gongri ; 
L'Aftacotidarò, inerii Paguri, 
fi le Nitrite . a me refrano Iji altti . 
iC.Qpal ri deggio narrar, che n'ho già tante 
Sparsedietrocoiei? Dirotti quella 
Ch' una volta cantai mentr' era intento 
Al mio lavoro e risarcii le nasse ■ 

AGRE d Eupono fìlja e di Penicra , 
Biondi come l'Adon , vcrinilja a paro 
DilafciveCoralloe Tirio sangue, 
Ma del Carabo piudura e pungente , 
Troppo in odio ti son: se mai t'incontro^ 
Tu mi guardi d'obliquo, cbenvegg'io 
Che ti mormori dentro i saghi carmi 
33 ti fputi nel seno. E pur non credo 
Esser tanto deforme ; e non m'inganna 
La mia figura, io la fpecchiai dal lido 
Mentre 1" onda sedea , taceano i venti : 
M' appagai da la forma , e : NON dovrei 
[ Fra me flesso diceva ) esser fuggito . 
Ma tu mi fuggi ,- e se talor ti prendo 
( Che ti prendo talora! efeipur' anco 
Da le dita fallaci, c sempre ruggì, 
Agre, lubrica più de la Murena: 
JJufto pieno-di vento . Almen volessi 
Afcottar'imieidoni. ioti darei 
Vario ingegno di pefchc; entrolcreri 
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Cieche mai si f*guna , equantocolie 
O'Ia fofcina òl'hamoò i curvi Salci; 

I bei Rombi (k 1* Ad;ia , e I' amorofo 
Scaro, Polipi, Sarghi, e Melatimi 
Colei ne le tempettc , Agriofagri , 
Echini, e Salpe, e quanti il mar ne chiude 
Nelafquama, nel pelo, e ne la pelle, 

Xji feorzigeri tutti , elji oftricolì, 
Ciò che nuora, òche giace, ò serpe, òvola. 
Vnperceioso, fpettacolo più bello 
Non vedetti già mai : si porta adosse 
La sua cafa coftui. -ma perdi ' il flotto 
Non ljel' occupi tutta e loscmmeigat 
Tien" il concavo in fpalla , ci' altra parte 
Lavoltainsufo , e così a poco a poco 
S'alza fuor dal profondo, Hor quando poi 
Sì conofee ne l' aria , e giunto in cima 
Sente il mare di sotto, Csopraha 'I cisto, 
Pefcipiuno 'Idiraì. volta il di sopra 
Su la fchiena de P onde , ecco ìl suo tetta 
Fassi subito barca . elji supino 
Dentro vi giace i e ben direffi alloi* 
Che s' è fatto nocchiero e attento osserva 
Le Pleiadi, ladi, d'Arturo. 
Spiega in alto due piè , eh' arbori torro- 
Non pie li credi , e qui fra lor si tende 
Vna pelle sottile : Auftro la gonfia. 
Son ne 1" acqua altri due che per timone 
Se li regge e governa . il vento porta 

II minuto navigioi e così solca 

Le cerulee pianure e '1 suo Nettuno, 
Eljicafa, cljìpclce, elji a se (lesso 
Vela antenna rimon nave e nocchiero . 
Non è quinci lontano . Agre» deh monta 
Su la barchetta mia se vuoi vederlo: 
Monta su' 1 legno mio . vorrìa pur meco 
Tragittarvùi Argia, labelUArgi'a 
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Ch'ogn'unsegueogn'un'arde: ella me solo 
Arde, e segue me solo : io sol te segno) 
Ma fu Dunafto . iminiil guifa agn' uno 
Srrafcinarone va dal suo furore . 
O mal cauto infelice Egialco. 
Ove il capo ti voli ? hor s' inrracciassi 
Icavilini, òdi venera più tolto 
Medicassi Anfirritc, nonsarefti 
Si più sano Consilio? O semplicetto . 
Prendi il pcfceches' offre, e non volere 
Consumati' opra tua dierro chi fugge. 
Non ti mancherà Ninfa, e assai più «eli* « 
Anch' io sono gualcali in quefta mando - 



Hora dammi i Pagurie le Nirite , 
Dammi 1* Aftaco ornai: te 1' ha cantaci 
Comeimponerti . B" gii coperto il Sole , 
E s' ingrossano l' ombre in Oriente . 
AS. Prendi , e prendi con essi anco i duo Gongri ì 
Qucfto meriti e più .Che mais' aggualja 
A le tue voci f al mormorio de l'onde 
Tu ftai di sopra , e non ti vanno inanzi 
Il grondar de le pioggie , ò lji Aquiloni 
Quando fifehiano dentro a i cavi sassi . 
MG. Ma pur cofa rileva l Adesso, amica. 
Non coaoicc le Mufc il iccol v ile , 



IN ADONE MORTO. 

ZW Greco Jt Tcterilo . 



QUANDO videCiccrea 
Già sena' alma il beli' Adone, 
Com' avca trifla la chioma- 
Comepallida la guancia, ■ 
Ordinò che Iji Amoretti 
Le adducessero il Cignafc-, 
Quei volatili ben rotto 

Corseggiandotutroilbofc»- " " »- 

Trovar l' orrido Cignale , 

E'1 legaro e rilcgaro . 

Chi fhingenrlolo col lacci* 

Lo traeva prigioniero , 

Chi di. dietro ili molando 

Con Iji tirali il percolerà. 

Venia timida la belva 

Che tecaca di Citerei . 

Così a lei Venere disse : 

OPiu fero tra le Fere, 

Tu piagarti quella cofdaf 

Tu ferifti il mio consorte ; 

Co;ì a lei la Fera disse : 

IO ti giuro, Citerea , 

Per te flessa e'1 tuo consorte, 

E per quefti miei legami , 

E per qucfti cacciatori , 

Olici tuo f polo quel si bello 
«.piagare io non voleva ; 
l'i guardai qnal simolacTo, 
del foco. impaziente 

., ella colcia eh' avca nuda 

Fu- 
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Furiava di badarla ; 
E fu ciò la mìa ruma , 
Qiiefti , Venere prendendo 
Quefti lacera puntici. 
A che porro mai so»erA'i 
Qncfti denti ti amorolì l 
E se q nello non ti balla , 
Prendi ancor quefte mie labri. 
Ma pietà n'ebbe Ciprigna, 
Bordinòcheiji Amoretti 
lo fcioljcssero da' lacci . 
Darqucl Tempo ci ]a'«eguivaJ 
Nò più andava a Ja foi-cftaj 
Ed al focoavvicinato 
Tutti guanti aisclji amoù . 



I 

ANDREA 
MAR ANI 

LATINA 
CARMINA. 



Digitized by Google 



Digijized by Coogle 



■ •• . »( . 

In redìtum Serenijpmi olirà J*c~ 
netiarum Ducis ac fìrenuif- 
fimi imperatori* 

FRANOSO 

MAUROCENL 



JA M prope ìxrz dies, nulliq. incognita voto 
Lui propCrar, currufq, novos depromit Apollo j 
Srerncnsdcpc-:os auro meliore jugales. 
Jaroq. aderir Difille pi us venera ndaq. Marti 
Caniti«i,qua fe rories miniranre recepir 
In Rhodopen, vidirq fuaspaHcfceje rnires. 
Quum vix oppolitislc defendiircpminis 
Coutigit , ac trepida; ri muerunr vincola rupes : 
Horrida none virrui fed non cnidefeìr in ore : 
Decidic inde furor . percunt ira-que minitque 
Fulguraq" , 8f placido manfuefeunr lumina vultu . 
TalemomncsipecYare juvat. cuna plebe Senatus 
Pritcìpìtanr. cernes ingentia fervere plaufu 
Lirrora, necrapramdimirtenrofcula donato 
Quapopuli recidere rruces, quam rurbidui jEgeuì 
Korruiiac mtefto Terhys circumflua Ponto . 
Talem poft oc foi immania monftra Gigantcs 
C<clicoLe cingere Jovem. memorare triumphoi 
Certatturbi minor: Tiryon vartumq. Typhoé'a 
Snceladumq.canem.viflorem inducitolympo. 
$ jucunda nimiJ, tcmplifqiie ipfoque vocara- 
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*hure dies , tugue-finottris Aurora quatelì» 
Soliìcitatadiu, nivcos randem etere vqlrus, 
Et mirai renova , 5; tenta decus Oddere formar , 
Ceu tenero- quondam CephaJo placitura capilloi 
Fingebas, roreo faturatam luminc pallam 
Componens, dulci nec non in Jitiore ftabai 
Speitansipfa tuimfiuOu referente figuram s ^ 
Forfiran huic olrm multum pJacuiflè juvablt^ 
Quitta late Eoo campos fumare cruore 
Et jam Barbaricas cernes ra re fee re gerì tes . 
Tunc tibi liberta* : Da* hic rifai crifte fugabir 
SerYitiura , 6c croce» depcller. vincola planrii . 
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C A T. C 

KEX illehaic Sapiens Solymorum dicere fuevir: 
EScvanmn ) cflvanum ) T3numcft, funtom* 
niavana . 

Qpid ribi quid rami profani fub Sole labore» 
Er <]ui ventofoi audes trabe eurrere fluttui T 
Et qui folliciras pigras ad f<cnora glebas ì 
Toliit avos , urger patres , ducirq. nepotei 
Tcnipus, inantiqviosarmaiìtur fecula vultai r 
Adfpirantq. novos . fed rerram svellere nulla 
Vii queat. hxCKti nullo fub turbine mirar . 
Sol , ubi pubefeensnigro caput exrulir Indo, 
Obmir Herculeo fclìinui in iquortlumen , 
Mot itetum Gangen fedefq. reviiit Eoai .- 
Inde fugit rurfus , Cccun» prajtervolat Auftruni , ■ 
Arcroafq. vìdens obliqua luce pruina* 
PauJatim ad Boream curvo fé tramite confert. 
Sic teceti pergir eurfu , i-x fpiritus ambit 
Omnia , ile proprium ferrar revolurus in orbem . 
Et rivi tenues nec non fufpe&a colono 
Flumina iniicentur ponto;, fed negligirUle 
Auxilium venienti! aqua:, nec ere fc ere cu rat . 
Alt u bi poeniruir fnrdas pulfaflè laennas r 
Ingraroq. piget pelago cormmpere fluCrm, ' 
Subducunr tacitas riviq. & flumina lymphai , 
Arq. irerum Cecco rcperunt fua culmina palla 
Ut fubeant iterum properate gurgire Nerca , 
Ncrea non rivis non fluminibufve ramenrem . 
Jlej cunéta haud facilei & quas comprendere roce 
Nemoporeit. nunquam fermato luminevifu» 
Et nunquam implentur gratis fermonibui aurei . 
Quid fuit i id quod crir . Quid fati uni ! quod fa- 
ciendum . 

l^U fui Sole no v um , potù cft ncc dicere quifquaia 
M ICce 
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n£~ » i ì ° ■ oooniam pruceflèrar aure 
Uliniquum floereiirineognira fecola nobis . 
Haud meuiiuillelicer quicquid vidcrc priore! • 
W bje noftaquidemW io, ventura' pa Sunr 
Pofl otou, noftto, ac fecola longa furui 
Sic miferahumanar fubemir oblivii menrei . 
111= ego 501 Solymis fceprroq. ante,. fuperbo, : 
«pplimiq. ammoni 8; riami „,ccum.ipfe votejI 

ìwv 1"°'^" ""^«"unq.parefcunr . 
ConClia [«.tDtoiiprt dodi, fcd pini ma oobij 
Occupcrimphcrcoiur inopoftarafeneau. . 
» circuinfuMi quicquid Sol Indiar i Si ecce 
SS TnijÈ 0 ' , animi,, dolor. 

Difficile in njelius rorbit frjngunrur iniqua: 
ET unir innumeri frulrorum in gente locari ' 
Hai ergo artoniro rupi fub pectore voces 
ICceego fublimii devi , lapienrii nolrra 
Obruir Ifacidai quor fecola prifej tuletonr , 
Menfq. airom medirara dedir cognofeere mulra 
tote «r cura/iiir quid ir piudenria , quidve 
Dottrina , eiiorefq.,«molq. frinii , veiutn 
Hu qnoq. incile labor deprenfaq. vulnera menri. 
Nam ,„, mulra rapir mulra indignarmi: ide.r 
Er qui addir fcire, addir non minm alle kboret 



SFcula ceflèront fulvo (Ignara menilo 
Urgebat rigida* quum nulla fuperbia fances, 
Nnllaq. «nreno vivebant Confale multa : 
Necdum numcn erar rcrris , nec lubrica caco 
Ludebac fortuna globo virtutibus obftftnj , 
Poft vereres qucrcus ficcata^ murmura fonris 
Hcu quo decidimus ! ftar cirrea mcnfa rccuùns" 
Vulgaresepulasquit mille pericula ponti 
Non rulerinc . volucres comcmnunt «cquora tranci 
Er rauca s rtycmes.longinquoen littore fquamim 
Portante*, juvar invita coenaHe procella. 
Quas nefeir latebra» ve] qua: non lirtora venir 
Ingeniofa farnesi Scythica prxdarurinunda 
li ;i tu rLeni , aurato; mordent convivia Colchos , 
Imtrea-mulroflàvescum Mentore roenix 
Conciliantq. merum; Creflamforberefenedtarn, 
Et monres gauder divo» rubare Falerno) . 
Jam vcroin domibus quantaeft infania te&U 
Fulcra inodora neganti Arabum levitai in um- 
bra;, 

Mérculeilq'. jubiseVdéitro fervida Cancro 
Sylva caditcefTuratrabei . fuperxtncracrefcunt, 
Sollicirofq- audénr urgere palatia Di vos , 
Defoiciuntq'. poloi j cccloq. minantur , & altra 
Interiora vident . Vernai hxc quoq. limina tan- 
dem 

Mon fui ibundk quark nigras fparfura minai . 
Tarn promitraorur fpeciofà cadavera bullo 
[ Hcu niminm Phrygio metuenda cadaveri faw ] 
Ecce doler Tulgui , ptoftant ad funera queftuj , 
Bumpnnturpreiiocrines, lacrym^q locantot 
Et gemini» : refonant vznali pcftora palma . 
Cernite inox quanto dectefeant tempia fepalcro 
Sa [ Quan- 



r Q.uando^niJsmftqiiftcreÌnere»8f poffidet uroas; 
.Ambino j innumcropubcfcunt mìrmora. vultu 
Jam fufpcdìa Jovi , roptiig. altaribus ipfoi 
BjofturaDeos, pelluntur uuinina tcmplij 
Votaq. pulfito rcdcunt àpulverc fnjftra. 

qiiwttawmwt ad Tartara pompai' 
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VJritnu», 6 Superi , genrefq. urbofq. ferocej 
Stravimus. hinc milero damnaraur ingui- 
ne terra , 

Nec (fragero jam ferrevalcnt . ip& squorafctinarw 
Czdibus , & rriftei mirantumilnera Nymphas . 
Funcra quia edam campos attraile fcruntur 
Aerili & forgimi Ticini od avera calo, 
Sidcraq. afpkium , i mpler.r dum Tartàrnnanet • 
Aiì ubi jam Tethyj Graja folcata juvciica 
Nomenh*bet,pafcìtq. anfuiU Bofporon unfls , 
Nunc fua. iati d ole ds cafurt ex lede tyrannui 
Solvi tur in lac/ymas, in vultum pecioni crinea 
Eavit, Barbaricamq. tku pai fa re tiaram : 
Indignar*], pre-ces indigno fungere tempio 
Slitti net ; abripiont riempe irrita rota procella; , 
Nec mincs in prateepj rapinar, rt&o ordine fata . 
Fraxineos Veneti fternunt ad lirrorarnmcos , 
^Equorea iecact alnoi , & Chacni j nir.brain , 
Abiegnafq. trabes , natamq. in funeri pinum . 
Jnterea ftrepiro attonite volucrefq. feraq. 
Deccdunt , carofq, dolent vsneiceie Inni . 
Tcmpuseritnoftroqanm Thraciavicla coloni 
Meffibus undabit patiens melioris aratri - 
\3frraq. Bìfìonio fpumaimilt pocula licere „ 
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EUGO Aia , & placida 1«0J mode; amine 

Deferi; htc ? Urfcemne re* i Ter; rama Libido 
i-i pacriaa undaj fortunarofq. *enares-f 
Ccferistieu polìtoiibrmn* in limineprimo . 
Vinrereratadies.Sc jam ferrugine cechini 
Pingirur, &crallu* jam nubtla contrahii aè'c . 
Adveani perculfa tuodamnofa qaieront 
Sidera , tranquilli» afflavit Juppiter aooos . 
Omnia rune mutata: dedir fui genuina tellus 
Uberiote polo , Uva nec grandine campo» 
Increpuit Boreai . noftro ferrata colono 
Tuta fege» ( fukoty. fuos laudari t araror . 
Tunc morbosetiam nigro demiftmus Orco , 
Pallente» morbo; , mi rerum nec feniimus Aultruui . 
Celìavere rogi : incubuir Lìbirina fepulcrù 
Parcius , 6t raroi fecuir Proferpina crines . 
Vidimua eftetos grandaivo corpore patres , 
Dam Jcnir.m laudane quod In hzc pia tempora d u- 
rent , 

Canitiem eicuffiife ; vigorq. colerq. repente 
EiTulfere genis : virides eft fufa per artui 
Et fronrem Cxplicuir levis arq. inarata fcoeéhML 
H*c olim facies ; «erfo nunc ordine rerum 
Omnia marta, cupit Libyco fe con de re Ti tan 
.iCquore , & aidenrcm cititi! deponete camita , 
Tarn male muratos ne fpeciec ab xtherecivcj . 
Qua: non rhura crcpanr, quas non acccndimus 
a ras 

Dumproceres Juin turba rnunr, ac .dulce precan- 

Imperium? ièd votacadunt , jam tempus abire. 
DamnanturSupeii . fufpiria ridctabalto 
juppiter, & Zcphyris vacua* dat ferrtì querela; . 

ibi* ■ 
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ibis: ftd fpatinm pedani breve, refpìceviilguf 
De jcclum in Jacrymas . vidcn i; t plnrct u r ah orooi 
Lumi ne , nonaliterquàm fi ferusevocet hòftij 
'Numina , ceu vindoi jaaijam capiriiq, minor» 
Cogar amara diesdominùparere fuperbii» 
Ipfeeriam ripas toro Mcduacus inundat 
Gurgite. paucarumqiiamvisregnaror aquarum, 
Ir'ruet ille tamen , flcruq .tumcftet acerbo , 
Moeftitiamq. fuam tetta teftabitux urna . 
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C EDITE io.lacrymayam v« dJniitrerc fas efr, 
N-vc iterum m<tiias imbre notate genas. 
Vicinili* . umbro^o ;ain No* errabirolj-mpo 
Rofdda ; nobi faina iamq'.re Lycetus erit . 
VixMtliéetn credo i tenerli ni fed in rat Amorem. 

Falierc si perftet , tu tnihi tefiis Amor . 
M>neg <• de 'ftsm fsnc>um pulfaretrihuual 

In pana? dorec pes-fUns iiicruat : 
Doncc ford^ntes videam marcete capillos, 

Et flavum capiti dirìgui He deciti : 
Etdonec rofeosexpugner barba colores, 

Virei morbus, Amor pecfora, ruga cntem, 
A(i hzc deforoies potius mala vota fequantur . 

Non in ibrmofos meni fceLcrara cadir . 
Eft pim , &• femper ferrar proniifla Lycetni ; 

Tu modo ab Oceano , Nok, propcrata veni . 
Bxerenigra caput , ffimularaque fiderà profer. 

Jamribicriftarajnptrcotie.'iius^yrem. 
Praiterea noftro ferouer,eciebrabere canru : 

TereferamcirbaracaMninibufcine naeìi. 
Tu Dea tu decorai echini , fua fulgura debent 

Aftraribi, dcbetflec mi Dos aftta polus. 
Te fequirur Phcebe , recum Sol dividit orbem . 

Hei tnihi / plusiuftonunc trahit iHcdiem . 
Phrcbe parer ,.quz tanta cibi funt oria aoftu 

ifitherc? iamdudumpncipirandiuera* . 
Quid fi te pigri tardatent brachia Cancri ? 

Nunctuus ^Emonio fumisabundat equo. 
Et bruma interealumtìn decrefeere juflìt ; 

Te quoque contrasti jam breviorc rota . 
Me mifetum / nihil ifta valcnt, nil tange-ris iffii, 

Periìde , te es vati jam gravii ipfe tuo . 
Dicerìj ar quonda m terna: jacnifle per umbra) 
Duna Iacee A3c menai torridus ignepater . 

Nera- 




Sive illi porins piacuit ProferpinS dici , 

Quanta fair tota e/t tunc operata Jovi . 
Felices quibus illa datiim per fecula vitem 

Ducere quum vcliet cederefpontedics. 
Kunc etiam noterò fraudamui tempore . jamqac 

Diipcnfar tenebra: fatìus avarus Amor. 
Nec juvat ingrata Soles urgere querela. 

Hei mihi curradioscondere, Phucbe, negas r 
Non egoprodutìas ultra fua limi ria noeta , 

Non precor invito rìderà longa polo . 
' Sed nimium lento rorques mea gaudia curfu . 

Hoc d*rum eli . tanras deprecor ufquc morw,' 




1 



M * A3 

t 

Digitizsd by Google 



AD MICHAEL-ANGELI: M FARDEIXAM. 



DUM , Fardelli , milù teneri ludwitur amores, 
Duro levibus gauder currereWufa jocis ; 
Et modo, noi Italo qux cannine fcribiums, auger, 

Et modo nosLatio culta labore jtivat; 
Tu colis Euganeos juftiq . Antenori^ uibem 

Spetìans Iliaca mania duc>a inanu . 
Icgeniumq; tlium partes merini in ornati , 

Ullum cui nunquam feculum dheBc queat , 
Tu cèlfo <juicquid mntatur in aere «rnis , 

Aere tu quicquid nofeitur ulicrius • 
Scudiere con' am iblislugenda tyianni) 

Sidera , non ftabili feu ceciderc polo ; - ' 
SiJeraquid pattar tu fcis crincmq^minacem , 

' Et fcis quo jaceat falfa mina loco- 
Fulmina tu-quotìesvel inania muratura vibrar, 

Obliquuni captai nubìfonmoq; Jovem 
Uventesplirvias quo fcmirrenimbifer arcui 
Contipiat, quo noi fufciret i^ne trabes; 
Omnia nota libi - porii esr«iutfcreverbis 

Ipfam animajai«*pért«nfii»erisatqi rogi. 
Janiq; opu< aggrederis ■ perge haud imitabilis utli, 

Dignusab attonita pofteritarclegi ■ 
Ci Michael, ani-m* pars 6 non ultima noitr* , 

fì Dauco] inrer femper habende mini , 
Quàm dulci tecum vellem traducier xvo 
Ernunquamaipeórupon&caiere tuo . 
Non tecum pigeatremo tentare profonda 

Marmerà , & obfcuris fiindereTeia'Noris- 
PoflimAuitrumqipati fccpulofq;tuamq;Chary'bdia 

Etquas Ktemufli congelai ArtVof aquas . 
Curigirur manco ? foimofW-cura puell* 
Detinet, ac longasn*n finir irevias.. 
Hoc cftquod nCqueo difcedeic , qui tamea ultro 
. £ciibert*aciirum izpiui aufus eram . 
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Rifit fzvuiAmor: Paphiij religat*catcnii 

Crura fonane . hi'c me barbami ille renee . 
Po fthac ventimi m fi diserò, credere coli: 

F allunili , Sf nulIuDì carmina pondu) babenr . 
Scripfitnui hoc au'is . fed vos ig no fei tetti nftì : 

Mendacei ni mio cogirnur ciTe Dco . 
Mnemofynem tultor Phucbuniqi novetnq; forores J 

Crinitdmteftor numeri , lacche, ani in ; 
t SaipeaggieiTusiterceu jam vifurui amico» 

Me torammemioidcpouiifle domum , 
Et mandata dedi , dhiq; noviilìma verbi t 

Ja m jam Tefluro frana remordet eq uui . 
Obftat Acìdaltadìrvjs cum inatre Cupido : 

Neótcre non'paucaiedocet ille moraj . 
Aut rerrnm vidi mifcris mortalibus omeri , 

Offen fu m aut revoca nt ti mina noftia pedeoi « 
Somnia nos terrent fuerunt qua; pellima notte , 
| Atra vcl liquid ara non bona falcar avij . 
' Quid ? quod & Eoi» maculii variatur Apollo, 

Et quum fc vitreo corideret Oceano , 
Vidi mus illum atra ftangentem lumina nube f 

Imietin noftrum multa pretella caput . 
Qualunque alpicio mihi funr ea terra manenji 

Signa, ncc invìtocundrafequendareor . 
Credere non licet inrerdum , fed credere nitor 

Quod cupio, eft facilìs quifq. favereGbi. 
Omnia mutanror: cura; eff raéa farcia» Amori k 

Ipfc ma gauder folverc vincla marni . 
Lora reponuntur , jamq; ad prafepe iocattir 

Nec fperar domini pondera nudus equm , 
UIreriuj non ire dacur . valeatij, amici. 

Hìc ero me fi quis forre videro \ oler , 
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AD PHILOCURUM J 



TAM cova fargli hyems, madidii cireCfonat a«j, 
Omne nemuj pulfet : rubata cuna volaiir , 
Humida«rutaro.conjurarK'f:dcra C(c i 0 

Et ciet irato; rauca procella Notoj . 
Flumina lolluntur nimbo ripifq; minantur. 

Kimatur vetìtas linda animofa vias . 
Jamque aliodulceirranfrnigravercvohicrc! ; 

Nil quciirur Progne , niJPfiilomela doler. 
Ipfa: abeunr fron-Jes , fylvifq; inhonora patefeunt 

Erachia . jam ramos deferir umbra fuos , , 
Amos interra viilam, Pnilocure, reneraui , 

ftiq; rudes cogline nubila inaila Iares . 
Hìc rruncos Soles inter fiammato; merumq; 

Condirmi! Me celebrane multa fuperba focoj . 
ÌÀok aiidiiciuvarnotìcs Aquilone fonoras; 

Conciliane duices ventus & undaroroi. 
Sic mihi tranquillaru licear fperarc fcneftani , 

Ncc/ìriamlatices , Lydia terra, tuo!. 
Ncc itudcamimpoljtocoslumdcprcndere tedio., 

Atquc ultra rotum faxa locare Jovem. 
Tolfcre nec vìride! venroieferante lapillo!, 
Nec quosdc vivo Earbarui angue trahìt. 
Quid Mauìas.poiuifièdcmos , gerornafq; jtivabit 
Sub iioftro tandem confenuiflè pede f i 
Non parco mors enferuìr , rapir omnia fatnm.. 

Obruet annorum turbinecunétacinis . 
Vos faciks falvcre caf* , nudique penaies , 

Viniinaqueborrentesfperneredoóra nivei. 
Indocile! auro poftes , tnuriquepaluftrCs, 

Qnasq; intrare negar lìmina parva timor.' 
Hiclibet, fi Superi, fegnem t ra ducere- vitain , 

HTc libetewremum claudcre pofle dicm . 
Sed mea decrciinr qnutn Parca: abmmpcre fila, 
Et fragUes annoi exagitarccolo ; 

Non 
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Non Arabum noftro nudentur furiare campi , 

Nec ruar in cinerea Africa vulfa meos . 
Sorbeatcìtreinaa rellus fine lege minai , 

Fortuitus nobis cccuper olla lapis . 
'pmihiiìineliorNilum, Fortuna, dedito* 
Ut fluercnt oculisbnfta rigata piis; 
Non ego rune inope; cuperem mutare faviUas , 

Et dare Panchieis frigida membra focis. 
Nec nialiem noftros , negherò pondere terra;, 

Penlìlibus fa-isluxuriare rogos." 
Spargerei; impluinestrifritunc gurgire vultus 
Nifus, &ad nomenfletìererorameuin. 
Ad tùmulum ftarct fetalia ferta laborans : 

Tunderer>.eu quanto verbere fsepe lìnunt. 
Haud aìiter focias turtur feit piangere pennas - 

Quum doler, 5c viduogutturefylva gemic. : ' 
Fingimus hiec facilcs nimium : fpes improba fuadet 

Credere, fic propriis blandionpfe malis . 
Forfitan hic Nifusveeeres ridebit amore! , 

Nec dicet : Miferhic quàm-mihifìduserarr 
Et fìccm poterir noftrum fpetìareràdaver j 

Infìeroque cadet funere tantusamam . 
Nequxfone pòrge, puer. non Aìacói ift* 
Negliger ad Stygiosquum rapierelacui. 
Narri procul ingrato* urgent loca turbida manti , 

Nec vider Elyiìai Umbra fevera domos . 
Hzc aliosdeli&a trahant ,'harc lubrica venent 

Pecrora quorum animo (rat ruìtura fido. 
Aurea re vìdeant te fecula cana fidclem , 
Et fiuftra Ar^giftum fa e. timuiflciumn . 
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AD FLACCUM. 



QFLÀCCB Adriacai nobiierepteper undai, 
Carias <i noOro , Fkccediferte, caput . 
H.matcuuM verfui, nug aj quid , amice , reqwiris 

Qjrai leris ignoto fi: die ab ore Deus i 
O urinasi dulci noi indulger* furori 

Etruereiotirbaram fatafupecba (Inane. 
Tuncciroca/miDibusTnovcam faftidia, jamque 

P «niteat varerà foHiciraili ruum . 
Languida fed simium io-pie per vifeeta morbus : 

Hiflc a*. imi frigent , meni fuperara jacer . 
Ter fiiuirEb(ebc, niveanunc frerircarufeac 

Qjiartaque nocìuruis Luna recurf it equis ; 
Ve mifere c tue ior macie co ci fedì us i n iq« a : 

Afpera Tùt^rent offibut ofli meis . 
Deaif ne mora videat fi nofltum errare cadaref , 

Me juret feciem forripulflc libi . 
Factaceaw, Moie non expìraSé rearar. 

Arguir heu Tiara ibU'cmcrela meam . 
Stilicct adverfas «invida «licere forti 

-Cogor , & MOMMI enumerare jovac. 
Alloquor Ac «mm , ic fiderà, nomina, terrai , 

Vsrba ptoceUiferis diripienda Noti» . 
Sic raam Inter féfe mi f'cramr Aedon , 

Et federa èc pcenas imputar Uia viro . , 
Scdnilpecficiaus: darò voto ordine^&ronii 

Hr nequeo rigidos frangere voce Dee* . 
Heu praecepi moriof . cernii are feere membra 

Membra fepukralei jam fubitura facci . 
Nen vacar egregi» verfari ad Phactdoi undai . 

Apria! hoc Srygiis nempe cadaver aquis . 
Attamen intere* Cinyreifuncra guati 

Accipe . mareriescenveiiiriftamilii. 
H*c oiimcecinitGraiui.poflremporalongj _ 
Aufcnise ànobisfed didietre De* . ' 

te 
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Acdpe qu* teoeai morituri pignus anici , 

Forfìran estrema «iutiera mi (la manti . 
Vix etiam raifi quantvis-mandaw dediflitt j 

Non oculis fueram iubjicienda tuii i 
Kovi timi ingcnium : dottai tu turi» At henaa 

Vincere , ncc roftris cedere Romuleis . 
V«uft age quid ceflastoras effondere rìros 

Eloqnìi, &fcrot*crusr)or:orccaccjf 
Nimsc decer «rroniros nunc demu irrutnpere c>« . 

Jam toner irato fervida lingua foro . 
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AD PARTHENIEN. 

TES0LAM8T &mper,nulIanuepretar»inalK>, 
Parthenie . tu noj urerc fola poccs . 
To prxter nullam ; refoIam& fcmperatnabo 

Siveero, Parthenie, iìve fuifle ferar . 
Littora dnni feriat glaucum mare, &r equora venti; 

Venti undam , fcopulos verberer neda marij . 
Gallia dum Rhodanum , Germania dum bibat 
Iftrum, 

'" Dnmrcgat invitftas Adria Nereidas. 

Fidai ego. tofetnpet amemiblamqueneeeueeft 

Qjium dubita» , animi quid mifii inerte pntai? 
Tunc morior, runefenfus abitceu fulgure tangai» 

Ture laceraj difiis vifeera nofìra tuia . - , • 
Non ego peccavi : perconreia fiderà furo, - 

Pcrtua, crudeli;, lumina, perquecomai. — 
Qpodfipeccaflem, no*etuncdedÌeripfe, 

Ipfè ego tunc vellem ferrea vincla. pati . 
Bft meruilTe aliquid . folantur crimina ptsnam : 

Sunt nova preteriti; damna repenfa bouis . 
Nos fumuj infontes ; Ditìynne tettis , Se alba, 

Leucothoe, Srcrines aurea Lampetìe. 
Quarum pofthabui formas tìbì dedita: uni * 

Moverunrnecquz muMeramultadabanr. 
Tfceris Alontigavàs inrer celeberrima Nvmpha* 

Et jaculo rapida) figere dorata fera» : 
Ardor Faunonim , ardor fukipedum Satyrorum , 

Fruftra etiam. itthereis fepe perita Dcìj } 
Me Therii pctiit , folum me fola fub antro *. 

Detlnuit. montesfir cavafaiacolie . 
Oftcnditque finus cffufafque arte papillaj; 

Nulla in tam pulchro corpoce menda fuit i 
Obftupui. nonillafuosmoritflfc peranno» 

Membra , fed ì fummo rebar adefle polo . 
Hzc fupcrat cun&ai , fed tu form«fior una es ; 

Aotei, Pattheirie, aoteucTidereniihi. 
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Mirabar, flmul & tiortri nonimmemorignìj 

Cunftabar , cun&anti injicìt illamanum. 
Etcircum amplerà eit:HBus,&/]ind..lememoraris? 

Nelli tibi fiat gelido marmore fanguis f ait . 
Tantum ego fum morus quantum Suriiariia cautes 

■Mctana;v« jugum quum levis aura feriti 
Ofcula ab ore niiuans ruit irrequieta ; nienti 

Subtrahor , his manibus &pe repulfa doler . 
Defcrui tandem lacrymamem òr vana que;cnccm : 

Saxa rìgant lacryma: ,queflibnsantia fonant. 
Quid refert? ceu grande aliquod.ceu morte piandr.ru 

Fcciiìem facimis , deferor ecce reua . 
Tu defers , coramq. agimi» te judice caufTarn .■ 

Abfolvis nunquam . pana luenda inihi eft. 
3 klus ingratum ilunitnq. 6 fjemina'fcmper, 

Ingranjm 3 femper farina femper arre*. , 
Farce tamen . quod fi pernii , moriamur oportet: 

Atra fine* non me vivere Parca dio. , 
Heu fero impofitos flebis cune ignibus artw, 

Piilviiego: flenisaka fayUlaJ>it*t . r 

■ .- . vii*. ». * V « 
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AD FUBX.XA». 



GK E D I M U S ? an celerei difeerpant irriia 
venti 

Verna, & precipiti murature rapta volanti 
Ditebaj , jnemini : FEralis tibia nondum 

Tri e canit, nondum venitamara die*. 
Clamati nondum ,xompofta aut olla fcpulcro i 

Sed fumai ,& vtf* fungimur officio. 
Sed fpiramusadhtic, fed carx rrranera iucii 

Etcar*vocismijneraialviimanem. . 
Ne dubita . fugit hora , iblee cito currere terop* 

Ah nimii-, 6c volucrej gaudèr habere pe^Ie». 
Et jatn noi aderir , note» /uconda beata 

Ko<illa, atq.omni lumioe candidior . 
Quarnpecere àDivis , guam fingere fa^e folcirmi. 

Dìfaciant. linguai fìntrara verba tu*. 
Ai mini lì qua fìdes , frulli a fperamui amante) . 

Bt-curnon hoJier craftioa longa nimla . 
E*pe£tare nocet .dudum 'fcciflè juvabat. 

Qjiòcadatincemimqu*^ futura dies. 
Sumere qux poffij , nunijuam tibi gaudia difftr : 

Vanefcunrfubito.nce revocare datar. 
Optamusfero qoz oblataremifimusultro. 

Utere felici cium ììcet clic tibi . 
Mox fubeunt caiui fubcunrq. pericula mille : 

Advigilat cotta , advigilatq. canis. 
Mutantur claves , firmo fub cardine Itridet 

Janua; nonrenui vcrrirutillafono. 
Dum pretio capiiur cutlos, te darà nngutne p9- 
ftes , 

Dam cren* aut alia falli tur arre canis ; 
Intere» obrepunt morbi vcl decolor ztai : 
Blanditias nec fasdtferencc facerc. 

De- 



DePcimoj,moriinuri, , bie 1 . ;efcìlBu* ooittói -, 

Scd no* przcipue qi.oi Bill ' HWl Amor. 
Haud a-qna Superi vivend tawXfll deitia 

Spsrg.inr. Jone domine; dercnoic luwm - 
rius vivunr coi vuì corniti. , infaufta volucrb 

Utraque: placete, hxc horrida jnunCl'n nurii. 
■Ccrvorum plus vile p-cui . ìisnavatur in ani-n 

Scrpcni , &, lenii non nitminilfe licet . 
Tempori! esuvias prnit 1 juvenìlcvetioiauni 

Vibrar, tonifico iibilar ore niiuax . 
Herbas quid referam graeiles ? Ismmalis in borro 

Malva /acer . verno Sole renata virer. 
Sic apìiim viride, & largo fiorenti s ar.érhi 

■Grammi . poft morteni fingere polle datum . 
At noi ingenres , fortefq., 6c proxima Divis 
Ingenia, band itenjm vivere fata iìnunt . 
Non vigila turo folvunrur membra fopore, 

j&erniirnq. oeulos urget acerba quics . 
Et ceflamus adhuc f fruitur dum spiritili aura. 

Integcr , Se valido fanguine amare decer , 
Jungamusveneres. veaiam, digitoq. vocabis; 

Ante mai ftabo nncìe Jllcntc fores . 
Lana fuit capiti tegmen , poft .forcipe facra eft 

Calceus : eft famuli verfa figura manu. 
Induor. hancplantisut fibula nexuit, ibo 

Mutus ego .■ moti nil ftrepuere pejes . 
Ipfa nunifterium docnirnojmatcr Amorìs. 

Invenit fraudes , repperit illa dolos. 
Non tale ingenium nobij , natura , dedifli , 

Veruni quifquis amat protuaus arte valer . 
Ergo ubi coniunclam Ssl zquoretinxerit urnam , 

Et laivam Andromeda claufcrit unda mari; , 
Ecd trunco nondum contingens corporc fluétus 

Bttabit , pronum non nifi merfa caput ; 
Obfcurum per iter grefìushac Iraude movebo, 
Nani pollimi tacitai ite redire vizi . 

ftfoa 



ni? 

Non mihi (ir mondi tenebrai , fnn&afve rimere 
Umbras,& nodruqrue /imulacravolanr. 

Janua fola cimetnr . habec fora ianua mottetti : 
Occidk quotiej non pater fila mìM . 

Janua, facpateai. riolasèga poftibtjJ ,6ltnox 
Narciftìim, 6c ftmper florea feria dabo . 




'MB Lygdtvntm t 

■ 'V ■ 

DDm genus 8:proavo( ) dum.DiortuHL»mill» 
jadhis, 

Et nulli parcit lingua fuperba rogo^ 
Lygdame , predirli vulgi de fece puellam 

Quzrccuinà patria fugerac ufq.domo.. 
Scd mox'duxiftidumjudex «rget inizimi ; 

Htjam legitimos occ.upat illa coros.. 
.Ah meiiiis poterai dulceni nefeifle rapinati! r 

Duviflès caflam qua: modo metcha fuit. 
Natie nonplebeja efi tantum , fed adultera ; quo*, 
que . J 

Miror, fixifti eornua ture tibì. 
Qjium morchareris fpoiiiui conjuxq. futuro),, 

Iplc lux uxotis j pcffiine , adultw eras ... 



In Vtìulm . 

Bus cecidit , pcrierc coma; , fugete colo-; 

Oinne decus rriftes jam rapuerC dies . 
Quid jnvathcti formam ni pto fi rimiate fcpukro? 

Quid tibicanratas frenerai urnacomas.? 
Ncmpe itemm poker totoi cum firnore crincs ; 

Non hi lufficient , fed fimul oflà volet . 

Itt Tantum. 

ET fragile! titiiloi venrofei]. nomina fuinis : 
Immemot heu pattis jam Cornei effe cupis . 
wdneq.fervoniinfpeftabilij agmine crefeis; 

Vix cibi rìx cufei temp «m e«c fame». 



j Nec g rege amicorum nutnerofm proteris urbem i 
Nonvenit ad nudum callida turba larus. 
De/ìnetc Comitem jam delìiic , Paul» , vocare . 
dui taìas graderis num. Comes clic potes *. 



Ve futi marìbui. 

✓"^Uod jtamaai canimus.,, inulti. jam carmini; 

* Carpunt,fedmorcs carpcre nemoporeft. 
Ne'mpe ego ine tfoiui lafeivum fingere caftus : 
Sa:pc aliui caftuin inger , aduker erit. 



* , , Ve PìtA .. 

Vlvimds heu nimiuni quos mille pericula^ 
torquenr : 

Scd vka naud.iniinmr , viviaius ergo nihil . 



Ili StXtilittlUM:. 

LA,,c caput laudas ac neutro in tempare.- 
crines .- 

Hoc fignum dotti , Seuiliane , putas . 
Te certe hoc decorar nudato vertice figiium -,, 
Aft aliud cullum , . Semliane , renes . 



Ad fuleherrimum Tof'tim Idfciva d'Jiuìi*. 
frtibentem .. 



VUlm rafeivus, la lei viu Carmine , amoies. 
Et ▼« fa Si facic ioUicitare potei t. 



INguine qaoà multo crefcunr tibi carmina, 
vulrum. ■„■ 
Hxc paio vidcruac. carmina , Àlife, tana . 



a» Bhphruwu. \ - 

STirpem guid. rpernìs, quid calca* nomina 
noftra ? 

Tamqnam humilis Jórder car ribi noftra domai f 
Noncqcsnobilior.non tcfum.Filioripfei. 

Ur non fim.maior,non tameo uftjuc minor. 
Namq. ctiam nobij parria- Uorefcir «idem 

Stipo , & innùmero fiat genero/us avo , 
Sed me pìivati , fatcor , gemere parences , 

Cogor privaroj ipfe habirare focos . 
PubUcaccpcpentgenicriji^publicuj ipfe 

SS ioror 8c fratres , publica torà domt» . •* 

A'rWs tv©- 'fkrnuptt* . 
i_A «e «tom 

K r^ l^f -*f«*SV (8.-*-^ ^ • 
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Michele . 

Uod' . 



Sicpatrcn, Midiafl iipe yocaielMer. 
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PC lattiti* , ?«rr» . 




In i.ynccitm . 



Nulla tuos verftis confurnent feeuU , Lynceij i 
. Tu namqnC , ut durent , carmina dura iacis. 



Ve Vani' &9aitl* • 

PAulos amar Patjlam , fpoliar Paula improba 
Paulum. 

Paula din, paulumPaulusamarcpoteft ■ 



capatila* 



B 



Alia figo cibi: tur non rnihibafiàfigii? 
Si tua non dart vis , baiiaiedde ine* ■ 



Ijcid* (pittphìum . 

ruraulus. vattsiacerillecanonis 
.iibex lingua propinqua lyrx . 
deflcnt, mileratur Apollu , 
(iolcnt carmina rauca madìs. 
ipiantPljtcbni'que i p fa que tacere 
ibcac fundere vcrba dolor . 
liC «inerì quoiquot forj appvilit , 

i laioret aquì' . 
jtU filmina rurapii 



Ili 

X>t auj>tm ±. 
II 0«» nnpta dnas dulccj dat riaberemariro : 

«JÉe2 thalamo efl ' drenane in *» 

Decantar ,. celebrai» iocos protervo! B 
Verfu aut profcankur pedem manumve 
Ip/is vel nivibus meraciorc- 
Tinftam albumine, quajrcccjuOIvjnpt 
Cello in vertice candicant, fcrarum 
Non veftigia non viiflm villa pan» , 
Nobis non tenerse. fales puelljc 
Eil certum cenere òr jocoj proreiros , *■ " 
laudare aut numeris pedetn manumvff. 
Qiioxlumha:cnoMnifoos? ocelli ocelli 
He mtiurpuerunt mei Philipp! , . 
Crineftmeaureoli mei Bathyìli. 
Crinei aureoK neri > ocelli ocelli, 
Ut dulci laqueo , impotente flamini 
Vintìum ducere, faiisainem me.'ullai 
Totem incendere ìueflii/- ut cadendum cft! 
Interdum volui ignibiifque ocellorum 
Jftos u rere ,. mi Bathyllc , crine* , 
Totoque oppolìro comanim honore 
Tentavi obruere. hoj , Philippe , ocello»! 
At fiammata uttetìgere, prodìerunt 
Crices ut folet ignibu) recocrnm 
Aura ni . ardentmelialqucpuriufauff,. 
Ac Phocbi Teluti vitro rcrorti 
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V**tecle{trod>prt*f4." 

DUm fcd<t Hcliaoe qua defluir arbori) (minor, 
Taurigenampìnguis-gerania recondir avem. 
Um flavo deprcnfa gela cbncretcere lenrum 
H« temutala fentir, ncc fupftàre vilci ^, 
Ergo infperato rorpentera funere ramili . , •> 

Dcrinct : exarjimem concolor urna cegìr . 
Maufolo lìc pnefiar apL ,■ cui nsmpc feputerum 
Ec morte» & lacrymai uuica gemma dedii . 

^ytyigóiror -ersS-fù) Ut' tcpyvptt , a\\ : J fy. 

De mp&jc ventri*** y " 
Ex Gia-co I^icarclu . 

OCciJit erepìru! mulros ni exire poteflai : 
Et crcpimi fervar podicebliefa canem , 
Ego fi crcpimi fervar , f, mrfus 8t idem 
Occidit, crepitusRcgibui acqua poteft. 
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tu 

- Vt ad minato 



SBrnwnem Jofcph faptteffe ut fenfit Acheum , 
Piottous huie totisTiribuiircnbuit. 
Seprem pofl menfes Jìdìcir cria gramolata ; veruni 

Vum quartum aggreditili jam periereduo. 
ILcflabarprimum, fed&hoc nutabil«i vixqae 

Afljdue recolens node dieqr.c tener . 
trxterez mutilala: totum non expriniit A w Mp x. 

A"A efferribhim; ncc bene nec facile. 
Nana tipe A tantum patulli è denribui exit » . 

Artjtie hiat Aufonlo Intera lapfz fono . 
Hucubi dclatm , preeibuipia nomina torquer. 

Id laltem ut ierrent , oca r*puifle Teline. 
Qnin edam Fettum arripult Pettum^oe tefimuf: 

APoflhac [dìcemj A tibi nomea etit. 
At fubito jacuit corteptui fidere Peti uj . 
OmUtromJolipri/ A quoiuc, amie* , potiti 



O'oit.HviJfryi&ùv , (pJUywnrJ ■nrSiSiiìKsr 



V*. tv ngJityr éfieì mKp* fidila» . 
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INdalget Marini longì/fima tempori 
O gaantumviutdetrabitille libi.' 



Vfpauptrtttt, 

PArva tnihidomuscft, fuavCj traducimi!» 
horaj 

H'C tamen , te ncftro vivima: ingenio . 
Nulla falutanrum Texane esamina ; Ibernont 

Faupcriem , te nunqua m 1 imi ua foUieitaor t 
O bona pau perìes qnanto pr eriolìor auro e 1 1 

Non te egomutarimlusibai Attili CÌJ. 
Nuduiopom, tenuicontentarTirtrtfutto 

Po fi ù m ego regalet fpernen divi tias . 
Illajiatereacumaleotquibtu ira tumultui 

* dolui &■ m«tej& -maleiaft»j)Ucc»f, 



*'Ur medicai nnnqnim ditefeit HortrìatiAW» 
à *Ierctdem xgroto* eneat iltó fa» . 



Uratnm è tempio Clemeni finirai Ifiomi 
l jUda , ait , buse cene vendere bob poterif. 
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r"ir*^-" 1 illr fruì Ungi Wllhi W 
i Fceta magna;, omntuaiquc taaximo» 
Rheror , chròniftes, hìftor ,& geographus, 
Sophuiq-x cofccns illc foliw omnia . 
Siidum t^d ecce ubi taratimi repperir , 
libnii» pHtanjfudarc capir terge». 



Se 
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Il liquit Philocki extrtmo in fimetC £rjt"^ - ■ -, £ 
Uxorcoii fcdach«rei»Ufiiafuif 11 ^ 



Vt simun. ^ ; . 

Felix femper , vernatala live loqaatgr 
V^/ Sive Larin2,fenexaureu* illcSiinrttfi J -' « V 
Miranrur prcceics , laudali:, non hilcere contri 

FaimiMi camene animo) poffidet Ulenimii. (■ 
Tarr.ne igicur ìapiensramdoc.'tui lamine dilcrtUi Ì < 

DUpeream ni plus noftracarella fapit , 
Xft bardili., fungili , caudex-, -fine uifnte , Gtl9 
ine: 

Scit nil , rei fi quid nil i us efle petelt. 
Qu* feit curerà Simon parile* feit Cftcfl nubi t 

Sed icirc hxc eadem neCcia turba negar . 
IZr ftapet hunc unum uiulros quod vixerit annoi i 

Dottiorhaud raro hoc ordine corvns cric, 
3mmo Simon rudii clt , qui, quum tot vixerit anntt» 

Tot didicitnecpoS tempora bugi lucri. J| 
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Non miht fit mandi tenebrai, ranérafve timere 
Umbras , 6c noftu qux fimulacra volant . 

Janna fola rimerai . haber fura ianua mortem : 
Oceidir quoritt non pater illa mthi , 

Jtnui, Facpateai. violaselo pofribus max 
Narciffiim, & femper florea ferra dabo . 



"7 

' <f. ■ 

DXrm genus ficpioavoi, dunvoiottu* nomili* 
ìaftas, 

Et nulli parcit lingua fuperba rogo, 
Lygdame, predirti vulgi de fece puellam 

Quarecuinipariia fugerar ufq. domo.. 
Sed mo/duxiftidumjiidex urger inìquui; 

Erjam legitimos occupar illa toros. 
Ah melius poteras dulcem nefrifle rapinarti? 

Duxiflès caftam qua: modo m ce eh a fuit. 
Nuuc non plebeja cft rantum , fed adultera ; quo*- 
que 

Miror, Imiti eornua ture libi . 
Quum mcechareris fponfus conjuxq. futuru) t 
Jpfc tu*. uxoria ^pc/Eine, adultererai.. 



la Vmla» . 



J"^ Bns cecidit , periere comx , fugerc color 

Oinne d'ecus trifles jam rapueri dici. _ 
Quid juvatheu formam ruprofimulare fcpulcro - 

Quid tibi cantatas feenerat urna comas ? 
Nempe iterum polcer rotot cum tenore crincs : 

Non ìli fumeienr , fed fimul offa vola . 



ET fragile! titolo! ventotóq, nomina fumis : 
immtmor heu parrùjàm Comes efle'cupis . 
Sed ueq- lerToruin fpefl-abilii agmìne fiefcis ; 
" Vi» tibi TixceafwwiBperat ecce fjjìicaj. 



Nec grege amicorum numerofm proreris urbcm 
Non venie ad nud'urn callida turba latus. 

Dcfinere Comitcm jam deiìne , Paul» , vocare .. 
Qui folus graderis num.Comes Cile poces l 



a' 



Ve fiat moribui .. 
Uod pueram-, canimui ,, multi. ja«v carmina* 



■ Carpunt ,fed mor« carpere nemopotcU. 
Nempc ego ine tfolui lafcÌYum fingere callus : 
S*pc aliuicaftum finger .adular crit. 



V 



Iviinui heu nimiuni quos mille pericula: 
. rorquent: 

Scd vira haud.lruimur , vivlaras ergo nihil . 



in Ssxtiliémimi*. 

J Mrt caput laudai ac. neutro in tempere-- 

Hoc iìgnum doftì , Sextiliané , putas . 
Te ceree hoc decorat nudato vertice iiguum ; , 
Art aliud nullum , , Eemliane , tencs . . 

Ad fuleherrimum Tolr.m -lafiiva d'fihh». 
- ■ ftribentem 

\ T Bini tettivi» , Jafcivus Carmine , amniei. 
V BtTOmK&ciefoUiciUKpoteu. 
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INguine qiiod mulro acCcaat tibi carmina, 
vulrum 

Hiecputo viderant carmina , Alife, n:cm - 



In Bhphn 



Tamquam humilis forder cur cibi, noftra domus ? 
Non zìì cs nobi Iior , non te fum vilior ipfe : . 

Ut non iini.major,non tamen ufque minor, 
Namq. edam nobis parria florefeit eadem 

Stipes\6c inniimcro (tatgeaerofus avo . 
Sed me privati , farcor , genutfre parentcj , 

Cogor privare* ipfc habirare focos . 
Fublica te peperit genieri* , et publkus ipfc 

Et foror 8c fratres , publica iota doma» ., 

A'fWif TM"© J ftrnwpw . 

f XHTW 

J"*«? A^ts./ wA^, . 

SiCfaKcuiMichaSl&pcocM&Ict.. 
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Ve Lexcorhoc , T*rr*r . 

FLebar Leucothoe vinofi ad buda mariti 
Quem làmio abftuìerar mon propera ta mero . 
Tnmpuer : OGenirrì<,ocaÌa; ficcare memento". 
-Mémifeiam. ficca ; nani pater odir aquas. 

J «imi* fluvisrum copia . 



OQuàm perpetuisene liquiturimbribus as« 
ther! ■' . 
Nubigcnas flaftus litrnra nulla renent . 
Jam prope vanefeunt montes/jani (lumen olympo- 

Sutgcns audaci rergore reddit aquas . 
Ecce natane aquila, pulfanrurpiicibusaflra: 

Horrerquas fecit juppiter ipfe rninas . 
Namque adeoxrheieii Neprunum crel'cere cernir 

V iribus ,. ut otclum iam fuperare <meat - 
Sape igitut conitruqnc vibrat Siculolijue labores ; 

Estingui: facros led gravis unda focos . 
Heu nimiuna tumidi confiinduntniiminafratre:; 

Regnar uterque polo , regnai ucerque freto . 
Àdde quod & Srygios imitanmr nubila campos r 
Atque Èrebi faciem pontus & axis habent . 



Quàm juvet antìquum «une viferetah 
Noadum divìiw «edera Ulc Dcoj . 



cviferetalia pattern/ 



a ignccum. 

XT Olla tuoi vcrfas confument fceuU , Lynceft i 
JX Tunam^e , ut duient, carminaduia ftcìfc 

PAulusamatPauUm, Ipoliat Paula impettito 
Panlum . ' 
Palila, dia , paulum Patilus amare potè» - 



B 



Afiafigotibi: curcùnmihibafiaJigii? 
Si tu» aondarc vis , balaredde ine* ■ 

2j(W* tpttapUun . - - 



HIc Lycida: tnniuhi! . vatcs iacet ille canoro» 
IllaquePhttbex lingua propinqua lyrae . 
Hunc & Pieridcsdeflenr , miferatur Apollo , 
Flebilibiifquedolenr caEmìna rauca modi!. 
Qiiin frmper cupiant Phosbriique ipfxquc rac$re 

Mate ni jubeat fundere vetba dolor . f' 
Brgo agire , huic «neri quotquot fors appnlir , 
onirici 

X-ugete, 6fTeftrUnrna]aborerac(Qi'. 
Qnifqui' non oculos in triilia flumhu .rum?» 
Durius hoc ipft marmoie pectushabei . 
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HOrai nupta duasdiìlces dat haberemarito ; 
■AIrerajucmrhalaino eft altcraque in ti 



St qui vel tener* fales pucll»». . 
IZi Decantar ,. celebrai» jocos protervo! „. 
Vcrfu aur profcqnitur pedem manumve 
Jpiìs vel nivibus meraciore 
Tin&am albumine, recens Olvmpl- 
Celio in vertice candicant, fcrarum 
Non veftigia non viram ulia pafl» , • . •>■ 
Nobis non renerà:, fales puellas 
Eftcertmn cenere firjocoi prorerros, 1 ' 
laudare autnumeris pedetn manumve.. 
QiioriujnhjeciiOMnifoosJ ocelli ocelli 
Me ratftirpiienint mei Philipp! , . 
Crinefque aureoii mei Bathylli. 
Crinci aureoii hen j ocelli ocelli, 
Ut dulci laquco , impotènte f laura* 
Vinérum ducere.,, faiieuinem me.'uliai 
Torarrv incendere Cacate I ut cadendum ed 1. 
Jnrerdumvoluiignibufque ocellorum 
Iftos urere , mi Barhylle , crinci , 
Totoqne oppolìro comarnm lionore 
Sentavi obrueie. hoj , Philippe , ocello» 
Ar fiammata uttetigere, prodierunt 
CrifiCs at folet igni bus recofrnm 
Aurora, ardentmeliuìquepuriufque,. 
Ac Phabi veluti vitro retorti 
fulgcfcunt radii magi] magifque. 
Ardentes oculi magli magifque 

A ctùic eoi tutte iic tctottl . 

n 
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DVm fcd«t Hsliacar qua defluir arborti humor, 
Taurigenaui pingui* geiryna recondit avem. 
Mo» flavo deprcnfa gdu concreicere lentum 
H*c tumulimi ftnrir, nec fu pera re v àlee ... 
Ergo infperatororpenrenvfuncreramUj . , ,~> 

Dctiner. : esanimem concole* urna regir ■ 
Maufolo fic pneftar api* y cui ««rupe lepulcrum 
g. Se iacrymas uiiica gemma dedic . 



yjùvn -as^ia Sr' àtpyvpst , cc.WÌ fy- 

De crepita ventri$K* 

Ex Grasco ì^icarchì . 



'bectiit', crcpitosRcgibuia<juapotcft. 
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SBrmoiicm Joftph fuptreiTe ut fenfir Acheum, 
Prorinus Iiuic tori) riribus incubine . 
Stptem poft menf« didicir cria grammara i verum 

Dnm quartum aggreditur jam pcrieie duo . 
Jleflabatprimum, fedir hoc Durabile; vixa;r« 

Affidile reeolens no&e dieqne tener . 
Fra te re 2 mutilata: totum non esprimit A w Mp *. 

A"A efferr folum ; nec bene nec facile. 
N»m farpe A Tantum patulii è dentibui exit , . 

Acque hiat Auibnìo Urterà lapfa fono . 
HuCubidelatui, preeibujpianuminatorqn.ee 

li fartemuricrvenr, scurapuiiTevelint. 
Qpin eriam Pctrum arripuit l'ctrumquc t efimi t: 
A Poltfaae j Cdìceoi "} A ti bi nomea eiir . 



At nibito jacuit correptru rìdere Petrui . 
Oadftrninjofifb' A quoque, amie* , petit." 



T jpiW ijiè* tstxA ti^ii é Ku-of t?®* iìàysi 
'Ht' . .ToC-nt trJn/ror ^ tQif . . 

iTri otf4"* >com flkififfiim ?» ri /xtreiTf, 
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[Ndalget Marius longìflima tempori 
O quantum Titadetrahitil le libi/ 

DfpSKfertatt. 

PArvamlhidommcfl, fuat éi ttadarimui 
boni 

Hictamen, & noftro vivimuiingenio. 
Nulla falutantum vexanc «atnina ; foernuo* 

raupcriem, 8c nunquam li mìua folli citasti 
O bona pauperies quanto prstio/br auro ci t 

Non te ego mutarim luaibni Attalici». 
Nudujopum, tenui coment uj tìtctì fumo 

Poflum ego regaletipernert divida). 
Illajimercacumulentquibus ita tumultui 

» doliu et maitt! k mUthens Uccie 

rr medicus nunquam direfe-t Hcratiuif xai 
JMeicedem «groto» cnccat ille fsos . 



Uratom è tempio Clemens fluirai Tifami 
L Juda , ait , faune certe vendere noftpoteri* 
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Iti X<x>>*.h? tlfìftfàsai . 




De Aulo. 



rEsèbarAaltttfcrtfc Piatii Milite» 
j Poeta inagnus, otaohimquc tBZxncm 
Kherar, chrooiftcs, hiftor , & geograpJm» 
Sophuiq'-e nofccm illc folm omnia. . 
Sudum ecce ubi ùrararum lepperie, 
Librimi patans ftidare coeoit tergete. 



\ temi 




Tifi* AfyX»^,*.. 



ì 
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Il lìquit Philocles estremo in funere j>gc , 



Felix femper , veraacuta fiVe Icwjuatu/ < 
V^/ Sivc Larina,fenex aureo» UleSimfflrfi"'' * \ 
Miranrur proceres , laudane, non hifeere contri 

Faimihij namque animo j poflidcr Ulenimis. 
Tamne igìtur &pienmmd<>&ui tamque difettili J 

Difpercam ni plus noftra -Catella faplt . 
Bft bardu», fungui^caudcx-, ■une mente , fine - 

Scit nÙ, vii fi qmS nlllrij-enepotelt. 
Qn« feir cunfta Simon par iter fcìt estera nubi ; 

Sei feire hzc eadem nefeia turba negat . 
Er ftopet hiinc unum multw quod viterie annos i 

Docriorhaud rato hoc ordine corvuscrit, 
Jmmo Simon tudis eir , qui, quum toc vi*crit annw, 

Tot didicitneepofj tempora longx moti. -> f 




vt sfatte. •• s , . 



fr - - 

A Ngufto ferfiULdrteptm marmore creda» 
/\ Hoc pueii tgmido parvula membra tagì. 
Faneri'ì fa i c etenim lìtui eft Hiewrjynmsillc 
1 Quoriemointoravaftiororbe fuit. '_#■ v 1 
Sed fua decedens fraudavit parte fepulcri 

Fvinera ; lìe illum ju/Hravamia . 
Bt vitam poniir multoi ««tendere ic annoi 

Ni medicus tanti ri medicina foret. 
Maluitergo mori, potim lucrarier optaci 

Natorum gemirus , corijugis & lacrymu , 

E(' Affisi» ^K/'w; , SUcpy.te , -o^jpfcwVwr 
E/ |«rW> , Km./**» , x«V* *W "-«M - 
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POESIE 

ITALIANE 

Del Signor 

ANTONIO 

BERGAMINI. 



Digilized by 




Digitized èy Google 



A LA S A C R A M A E*S T A* 

CRISTIANISSIMA 



LUIGI XIV 

IL GRANDE 

RH DI-FRANCIA, 



CASTE Dee d'Eliconi, c tu Ineent* 
Miracolo delcicl, Delfico Nume, 
Versatemi Ippocrcne e tutto '1 fiume, 
Empitemidivoi l'audace mente. 

flora so fpendo Irene c i rozi amori, 
Igià cantari Satiri e i Silvani: 
Parto dal bofeo , e con indotte mani . 
Tento novo iftromenro e Dei maggiori . 

Già mi rapifceil Rodanoveloce , 
Già mi gonfia le vene il Gran Luigi ; 
E con Iji applaufi suoi l'ampio Parigi 
Mi bolle in seno , e '1 popolo feroce - 

non o/i toccar volgo mortale ; 
Songià pieno di ciclo, e canto adesso 
Il magnanimo Re . faccio me flesso 
Ne l'ampi* gloria «uno» e immortale.' 

F t P.I. 
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Ftìkhe^parsoèdi lui già'] mondo-nitro ; 
t3-ià palefcad ogn'angolo remoto; 
A chi beve del Nilo il capo ignoto , 
A chi feorre co' plaufìri il duro flutto . 



SìdomòiaFortuna.cnato apcna 
Dominava a la chioma altoo sovranV-i 
BsjS prona scguia la regia mano , 
Balptéuiuppoaca lieta eserena". 

Come fcefe nel mondo , il Tago e'1 Gang» 
Stupiditi gettar l'imìa dorata -- 
Seuoreil Can.cafo i verni ; e Meroe'irata 
Difarma il "ine , e le saette infrange . 

Quanti prodigi e quante piume allora • 
Ter l'aria predicean futuri eventi f 
Ruppe Delfo il silenzio , e in novi accent-t 
La ipcloncaCumea muggiva ancora . 

' Scrissero mille flelle il dì beato 

Chefuprimoala vita ed a l'impetc-. 
Nacque Re fra le porpore e guerrieri., 
Ne atti Io profanò fregio privato. 

Rifpondeano le Trombe a' suoi vagiti ; 
Efchcr-ava fra Tarmi a n cor' in fante t 
Serpeggiava col pie dubbio e tremante 
I*: paterne vittorie ©Jji oftri aviti. 

Gìuntopofciaal'etàlanuginofa ■ : 
Non velie imputridir nel secomle I 
lAì ozi foggia magnanimo e virile, 
Ne Uvita dormi* molle e odorofa . 
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-Ma iapea.rol«ar la giuba eftÌTt ,;' 
lucute brume £ iGctici Aquiloni : 
Spesava i nembi ed i purpurei trioni, 
Nc'ltardavanoifiumial'altra lira- 

Dava le membra a la paleftra al corso, 
Regge» dsftrieri rapidi e feraci : 
Ve, ba a pena senria l'ungie veloci i 
Ardcan le brilje e biancheggia» a a morso- 
Miracolo dal elei lieto e sereno, 
AveaCillaroaldeguo il suo Polluce ; 
B lafeiata Piroo la Delia luce, 
Pelava fpumar nel regio frena. 

Nèmendocile a l'arco e a le saette 
Di domefìka guerra empia letelW: 
Scieljea le piede eie feroci belve. 
Le minori fdegnauJo e più neglette . 

Sapeai barbari fluii, e con qn*Tart€ 
Saettino l'Armeno e *1 calvo Trace , 
Percbcvolg-noiParriìlpiè fugace 
Quando bollono l'armi e'1 dubbio Marte , 

Maquantepoi col maturar de Iji anni 
Oprò vittorie prodighe e. felici* 
Quante fpade softenne crei nemici. 
Quante fatiche e glorioij affanni ì 



■Giunse al suo feettro innumerabil tetra, 
Domò colli superbi e peregrini: 
Vinse remoti e popoli vicini: 
Più trionfi raccolse in poca guerra * 



Farti 
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Purgò il sua Regno , c<j u al novello Alcide 
Troncò l'empio veleno a' moflri orrendi : 
Grandinò Aragi e rniiK.fi incendi 
Sa le tette sacrileghe e omicide. 

Siiptròlecofigiure.e in mille fchierc 
L'ingrata Europa , e in un popoli efternù 

■ Quante volte reTpintcai Deipaterni 
M crinitaGermaniael'itrniilbcre'? 

Raccoljei Re traditi , e lidifcndff 
Dai sanguigni tiranni c da J;' iiunJei : 
Apre l'insidie i tradimenti occulti 
I* mute piaghe, e*l fato altrui rofpende". 

Non , se per cento lingrìe-e cento petti 
Si ibandessercrFebo' ed Elicona , 
Ballerei numerar tanta Corona , 
X'ammoffCcclioeigkrrioficfietti. 

"Sin 1 j "iffessi elementi* Ia-narurs 

Sentono il grave feererb-e l'aurea fronte l 
A' suoi cenni la teWS fior crefee in monte; 
Hor si consuma iffnibira pianura. 

Obbedienti ancor l'acque ingegnofe 
• Volano regolare e quali afeiurre i 
Hora inlaghi raccolte, h ora di (trutte 
In mille fchetzi garrule e giocofe. 

Zefiro comandato Iff nrffle guife 

Opra jl suo ingegno-, t Urani odor raecolje: 
Sin dai timidi ghiacci apre e difcioljc 
le priattYerc attonite c improvile. 

Anco 
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Anco l'arso Vuleana a lui prepara 
InviolabU'armi adamantine: 
Mefchian'oro ed asciar l'Brnce fucine, 
£ i vaiti fabri suoi sudano a gara = 



Segna Brontelo feudo, e lo paiseggia. 
D'avite ifltwie e luminofe iinpreftf: 
Sterope ne ia fpada ha l'ire acce le : . 
Esorto Piracmon l'elmo fiammeggia. 

Con queitc domerà la Tracia Luna 
LeFrigic mitreeletiare Assire. 
Depoffo il ciljo e '1 sonrooib ardire , 
Lo seguirà la barbara Fortuna,, 



1/ occulto Nilo e l'Iperboreo gete 
Giureran- noveleggi e noviirrceru£* 
Srenderà l'Oceano i Gilji i morenti ■ 
£ fu del Regno lunmugiiwil delo; 



Loda la Falle ài Trìssìnt . 

ALtrì canranoRodo, altri Corinto 
Ch'in doppio mare ondeggia , 
Altri i Delfici sassi, altri i Tebani . 
Stridon ne' versi ancor lji toni Africani ; 
Apcor Tempe verdeggia 
OV'ardeAdonc.e fcrivesiU Giacinto. 
Ma da più Fefco io vinto 
Hor depongo la Grecia e ogn'altra parte j 
M l'Agno Cp limerà ne k mie cane. 

Non mina Sole e non minori flelle 
Girano a ' quetti campì , 
Né mai portano lor icarsa (ragione. 
Tepido e '1 Frigio Segno , ed il Mone 
Tempra i fervidi lampi; 
ECinria sempre mai corna più bello. 
I tuoni e le procelle 

Modera il som mo Giove ; e '1 padre antico 
Manda anch'ei senza invidia il raggio amici? . 

Qui non langnono i solchi ifleriliti 
Sotto i Mirti oaiofi, 
Nè dassi inutil'ordine a le stive : 
Qui non crefcoDo ad arte orride belvfi 
Ne" Bossi favolofi, 
Nè rifiutano lji Orni esser mariti. 
Ma le facili Viti 

Seguono il suo cultore , e a* Cerri iflessi 
Non rilegano tal volt* i ticchi amplessi . 
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E quando poi la Vergini suprema 
Caccia Progne infelice 
A le calde piramidi del Faro ; 
Spumano del suo Dio fervido e raro; 
Né v' è alcuna pendice 
Che non senta l'autunno e lieta fremi. 



>Per ttecot tanto. Bacco i bofehi intieri 
Fatti concavi il seno 
Crefcono in laghi peruill ftiapacLj , 
Ma i colli più ingegnai! e più feraci 
Il suo dolce veleno 
Credono ai vetri lucidi e lineari.' 
Quello a i succhi flranieri 
Non vajriinore, e serbasi a i. felici 
. Imenei geniali cai lieti amici. . . n \ 



-O quante chtorrte o quante mense aliar. 
Fiorifcono laicive ' 
Putride d'allegreza edidiletto ì 
Ricercano h mente e '1 caldo petto 
V ampie taze feftive t 
Nè" v'intpnde Acheloo l'onda sonora. 
Da la turba canora 
<?rida l'intieraVallc; e l'Agno ifteiso 
Crolla il.muico.del «ine ,c applaude anch'eno 




i 



Qui poi per coronar l'atonie esnS 

Sono prodighi i monti , 
Bsernpre iadufrri s fruttuofi i Colli, 
yengono il variopomo, i fichi molli, 
I corili conpionti 

A la noce , e *lcaftagnoifpidoWene. 
1^ vergini serene , 
Pofto il fafo, nei vimini ritcrri ■ 
Forcano la ma villa , il nordeiji Jhjwì, 



Fofcia a tu» viadeaiia ama tifyoaè* 
Cerere ofhciofa , 

B fparge volontaria li suo tefom: 

Lafcia i bronci maremi e 'Agrari Pefore, 

E le belve fquamofe 

Piega coi Treno a querte Bete sponde . 

De le ruore feconde 

Biondeggia il solco ; e le seguaci fpìch» 

Coprono il Corso e le veftigia amiche. 



A tinte biade a tante messi a pena 
Ballano i mietitori , 
B le falci domefticfie e vicine. 
Come gonfio talordr nevi alpine 
Procello/i refori 

Spande il Tago ne* campi e larga arena:.. 
Tale di bionda avena 
Cresce il ricco paefe [ e non v'è solco 
de aon rodiffi a l'avido bifólco . 
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Fur le fpiche piamoli eiJilirwte ■ ■ .*■ 
Lafciano ove più ameni 
Si difendano rpwrfal gra*earnienro . 
Quefti-verdeggian sempre , e coi sa» aigeu» 
I Haitiano i lor seni 
De* cognati rufcei l'onde icrere. 
Nè meu prodighe e lieto 
Scn l'incolte pali me ove il minoie 
-Gregge segiw k Fittole aaaoz*;. 



Cotte d'intorno cab perpetui già "* 

Il monte toiwofo , 

Hot difficile fcor lento boia velo» : 

Orrido Giano di Cattai ics noce , 

Verlaldo pecoiofo 

Consapevole già- de' miei tofpìri j 

Quando in dolci martiri 

Arsi Noricia, ed al mio Sebi! canto 

Jicgavail collo, elo solcava il pianto • 



Oppofiaa lui l'ardua Meraoiicrmi 
Alaa fin tra le Acre, 
E perde tic le nubi i parchi eflivi . 
Il frcttolofo Terno- ifparge quivi 
Le tue nevi primiere , 
E mette orrore a i popoli vicini , 
In miljori confini 



Diiccndonoal meriggio il delicato 
Trifliao e Carsica» al dcftw la». 





Coi; naaggioi fretta a l'altra man s'eiìoUc 
La Trinca ,c in gran ruma 
Peiidc la dubbia Scorniti e fugace. 
Ma imi grembo più fertile £ capace 
La pianura supina 
Soave inrumidifce , c forma un colle -■ 
Il più grato il più molle 
Non vide altrove il giorno; edi marnano 
Lo suppone a coltura U Dio Tebano . 

Qui Ila l'albergo mio facileebrere, 
Senza odore le travi, 
Semplice di Numidi» ìldebil tnurot 
Raccolto è I* iorticello , ove sicuro 
Crcfcon 1" erbe toavì , 
L' Apio l'Aneto e in un la Malva Uctt . 
Quello a. pieno riceve 
Placida ogni Cagione : t qui p»le& 
Vedo , e [l'osiajlimar tutto il paefc . 

trinci mi s'apre iicielo , e tutta intiera 
Scorgo riferirai notte, 
E contemplo le favole lucenti ■ 
Imparo il bianco Arturo, e l'Orse algenti, 
E le faci più dotte 
De la BiRoniaCerra , e l'Orca fiera . 
Scuote 1' Erculea Fera 
Ljiaftridel crine; e ne l'obliqua fponda 
VenailFiuMw le flclle , e '1 cielo inonda. 

lire 
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Horooi canto le selve, torà il dettino 
E 1 pallor de 1 ji amanti .- 
Hor tento con più plettro Attica tira . 
DelgtanGeorgìoqm sublime ilpira 
La dotta Mufa, c i santi 
Lauri mi iparge del suo Fio vicino . 
Quitta fu che a l'Alpino 
Verno cacciòlaGotrliia orrida eflange 
B i furiofi folji empi di sangue . 



O sette volte e più Terra beata , 
SacraaBaccoe ale Mule, 
E Cara a Febo più che Cinto e Dclo J 
Ti rifperrinoGioveetutto '1 cielo, 
Ne mai siano delufe 
Lt tue fperanze , e ogni ftagion sia grata ; 
Gon urna moderata. - 

Versi l'Agno il suo fiume ampio e fecondo . 
Guarda U mio cipac l'onor tuo secondo,. 





Si 
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Sì defidera la pace- „ 



ASsai fin qui da le Cristiane fpadc 
E da' barbari Arali 
Saccheggiate reftar vice immature. 
Spumano ancor rlifqvallide rugiade 
Lji orridi funerali, 
1" si perniano i campi in. sepolture . 
Là per l'arene oleine 
Stride il popol deforme , e chiede ancora 
A 1" eftremo nocchie* la. fianca prora 



Qui fra tanto il sepolcro ì fieri lieo 
Brama in vaco i nepoti 
Che vengano a cader su lji avi orabroU: 
E 'I volgo de le madri i(bi gettito 
Prega a f Jllji remorii 
Lji oflicTde la man ai-di c pieroiì : 
Hor co i lnmi piovoi'I 
Rigai tepidi altari , hor eoo lji Irridi 
Move quali per forza i Dei Numidi , 



I a le lubriche cilja £ debil freno 
Jl rimirar pendenti 
Del lacero Pangeo l'armi odiofe. 
Non sofpendon la dol)a al mefio seno 
I Getici ornamenti , 
O le Lune sanguigne e polverofe ; 
Ansi le dubbie Spofc 
Temono quelle macchie , e piangon tanto 
Che lavarle rorrian col proprio pianto. 
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Né ponono fin qui fante ftagioni 
Cavar lordai pensiero 
il sembiante de' pallidi marni . 
Volgono ne la mente Auftri e Aquiloni . 
Hot l' Ionio severo , 
Hora i Cidonì , batti Dardanì liti . 
Con lji occhi intumiditi- 
Mirano d'Orion lji aurei baleni , 
Né credono pur* anco a i di «reni: 



Ma quando ceiseran V armi adirate- 
Di votare i patii , 
Bd'ufurpar le de/Ire al solco erbofo? 
Piange lacera il crin la nuda Eflate 
E sovra i campi illeli. 
Mira il Tornerò obliquo e.rugginofo . 
Perde i] coro oziofo > 
lacallofa cervice, epi u non cura 
ti tamii verga e l'orrida paflura. 



Quinci rinova i secoli primieri 
la lunga fame , e fcuote 
l£ cene Dodonee da i bofeii amici . 
Ma forse ancora i perfidi nocchieri 
Farari d'arbori voto 
Iflerilir le prodighe pendici . 
Svelte da le radici 
Al lido tireran l'aire foreite, 
S portanie a guizar ne le temperie. 




Kenl 
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Pieni d'i tx èoà volino i Regni , . 

E con rapida guerra 

Poitsn di qua di là prede c mine.. 

Poco giovò che i procelloiì fdegni 

Abbian rotta la terra , 

Onde ogn'ùno temesse il suo confine 

Che l'audaci rapine 
' RiunifconoilidL; ed oltre i maxi 

Si tereano le piaghe a i crudi - 



Abbia grave-il sepolcro , £ fparso al vento 
Sia da incognita mano _ 
Chi primiero trovò l'aftecl]! feudi. 
Aitar nacquer l'audaciae lo.fpavenro , 
E'I furore inumano 
Driiò le falci in su l'Eolie incudn 
Allora Ì ferri crudi 
Ufi ne'bofchi a semplici ferite' 
Cominciarsi a macchiar adunane vite.- 



E qnal campo, ò qual fonte hora si vede 
Che non abbia di sanguC 
Putridi i solchi , ò sordide le fpumé ? 
la rara gioventù siane di fede » 
Ch'C nel secolo effangue 
Breve foftégno a le paterne brume ; 
Ma tu, candido Nume 
Chcdipallide folje il crin t'adorni , . 
Deh con placida fronte a noi riroiw . . 
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0 beato quel di, s'unqua Upetmettì,. 
Quando novello amore 
Spenga i publici fdegni e lji odT occulti! 
JÙndéraiiJcfucincaftecdclmertj . „, , 
Volti ad ufo mìljore , 
Onde il novo aratot le flragiocculti . 
Di feftivi virgulti 
Finiranno le salìc. anch'io devoto 
Bagncrorti un/ aitai di pingue voto. 



the Vi I/omini chiedono d'trdìnario n- 

Deì cofe nocive .. 



DA rEfpcrioOceansinoa l'Aurora 
Folta nebbia circonda i petti umani * 
E rati sono a cui lji aftri sovrani 
Dian penetrarla , e rimirarne iuora. 

Equinti avvien che i semplici mortali 
Chiamano fpcsso supplici e devoti 
I pericoli suoi con larghi voti. 
Giaccion caliginoii i beni e i mali. 

Quante volte fur vitti i Dei cotteli 
Riversarle familje e i lieti Lari? 
Traduce il troppo incenso ; i pingui altari 
Resifter enon sanno a i tauri accefi . 



Nuoce la toga-, nuocono i tefori, 
E la chiefta milizia , e '1 braccio forte . 
Apportano talor purpurea morte 
Elacopiadi lingua e i rauchi Fori . 

Coniò gole tal un d'un giegge intiero' 
Chiede l'Egitto e '1 Gargare ferace, 
E imprigionar ne l'arca sua capace 
Il Gange marmino e '1 Tago ibero 

Pur quante insidie e quante frodi afeonde 
l'oro maligno , e quanta morte il segue ì: 
In lui tace il velen; che non insegne 
I cavi Faggi , nè i rufeei confonde .. 





Te- 
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remono le riccheze il ciel'ofcuro;-* • • 
Esoipertano sempre il uovo erede. 
Alletta i precipìzi ìl ricco piede ; 
Ma'lvoro passaggier canta sicuro. 

Bwi chi poi col sacrificio ardente 
Sparge Minerva e '1 Tegeeo veloce, 
E togato si prega a l'aurea voce 
Areico mele e facile torrente . 

/ 

Qpantoera meljo al'Oratord'Arpino 
Tacita vita ò barbare paroie? 
Lo troncò la facondia - iniqua non s.iojft 
Aifrcrtar bassa lingua U suodcltino . 

Molti defila co' numerali incensi 
Rinovare Alessandro ò'I lieve Achille; 
B cinti 'l crine d'Eritree fcintille 
Mover genti col cenno e Regni immensi 

Li gonfiano le fpolje , e le catene 
Scosse da' colli barb: ii eguerrieri. 
Bramano al tempio i penduli cimieri 
Le Tracie fpadee le faretre Armene . 

Ma non pensano a i succhi , ò a le saette 
Sanguinofe nel tergo, e al dubbio fine. 
Le porpore regali cperegriue 
Non. raro son del proprio ang.iC infette. 

DAmmi Cgrida ciafean ] Giove picrofo , 
Compir con lji anni miei»eitore antico: 
Te prometro ritrai d:)l ro^p Fico 
EnelCedroIdiimcofarti odorofo. 



1 '4 

\ Con rantopriego e comi largo Toro 

Xji-favano di man le rughe c Jji anni : 
Vivono Je Cornici , c i lunghi affanni 
Giovano loro e Mgeniror remoto, 

•Ipur quanti fa (lidi e quanto male 
Seguon l'età già fraeida e canuta l 
Hor l'infanzia del nafo , tor la minuta 
-'-'Jtemoria, il dubbiopiè.l'occhioiiicgualc. 

Si piega il dorso , c la gingiva inerme 
Difpera ileiboele superbe cene. 
Nonhal'Bgeo si numerofe arene 
Quanti morbi hanno in sali membra inferni*," 

?othì tanno pregar candido core . 
Menu rohufta ed animo giocondo . 
la prudenza fa i Dei : ma M cieco mondo 
tene in eie! la Fortuna e 'I fo Ile. Onore . 
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male * i' mjKl'e. 
mime-. 



O licito quel secolo i* V oro 
Quando vivca la gente 
Libera di fperanse e Al rimari/ 
Non piovevano allor tanti sudori ,' 
Né area 'I giogo 'frequente 
Logora la cornee al pigro toro. 
Non iplecdea alcun reforo; 
Ila le gemme eh' area la terra a/coffc 
Gerrfloljavaao solo in Cilji « in Jtoi»; 



Xz fatte non difficile l domani 
Solea iéuorere allora 
Da i rami Dodonei prodighe ceaè» 
N»n ("popolavi il pefeator 1 arene , 
Ne cominciava ancora 
Il profondo de l'acque a violarsi. 
Non erano ancor' arsi 
Cadaveri a la gola ; e '1 foco afeofr 
■Poi-mia nel wn di. kodope nevaio . 




'!.* 

Phi felice è 'I mìo albergò) onde lontani 
Stridono i fiumi aurati , 
EJampeggiano l'Indiche temperie . 
Quid; facili odor le solje jntcfte 
Alsan' archi ftclJati , 
Ne remono il defiode'cori umani: 
La cufìodia de' Cani 
Non rompe i sogni miei . la man rapace 
TcncapiedeauggiorieoTUpiuaudac*. 
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éhe V immortaliti non provieni iU 
le riccheze , ma ben sì da. U 
fatiche. 



NOn perche il* di Giare inclita fili» 
ri gloriofo Alcide 
Folgoreggia là m d'Artiche ftelle i 
Ma perche fpesso in periljofo eflilja 
Tratto l' armi omicide , 
E la fronte bagnò d'alte procelle. 
Meritò allor tra quelle 
Il morsa de l'Ambrofia . anco lfl onori 
Som filji i.e* magnanimi .udori . 

lOTefew la delira ancor' infante 
A U tumide gale * 
B le cune bagnò d'atri veleni ; 
Vario la madre pallida e tremante 
Spiega 1" immensa mole 
He" cerulei volumi e voti seni, 
Mifol ch'ebbe ripièni 
Iji^anni più forti, oprò rante vittorie 
Che la notte arde ancor di tue memorie; 

0 * Time 
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Tinse l'inevitabili saette 

Ne i purpurei tiranni, 

E ri&armio la deftra ai padre ardente: 

Macchiò Lerna di sangue j e a l'oi.de infette 

Prodigo de' suoi danni 

Fioria recifo il ferrile serpente. 

Colse l'oro pendente 

Da la fulgida selva ; e indarno l*ode 

Sotto il verde merallo il suo cufìode . 



Rotti i Libici monti , iti nevi liti 
Strinse il va/lo Oceano, 
E lo diede a solcare a i Fini audaci. 
Domo l'Inferno : e i cieli impalliditi, 
Stanco il dorso Africane, 
Stabilir sovra lui Iji aflri fugaci. 
Su lji omeri capaci 
Srridon le Delie more i e più. sicura- 
Sferza i deftrieri suoi la Notte ofeura. 



t)opo tante fatiche e tanti (bali 
Speli ne i freddi molti! 
Splende famofo allin presso a Boote* 
Gira fcritro là su d'oti immortali , 
E i favolofi inchioflri 
Empie del suo gran nome in varie noftf. 
Son 'le glorie devote 
A.l'indiiftri fatiche ; e non s'eflotle 
La putrida pigrizia ò l'ozio molle. 



Nulla 
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"Nulla giovino Ijì ori e tutto 1 fallo k u 
Che nuota inAnfitrite, 
PcrcaTaredaXctcmiasolfroncti - •;:*.* 
Nè se mietessi la Tt inacria ò 1 l'atto 
Egitto i « J* infinite 
Messi di Libia 6 ^el Gargareo monte . 
Laneuono non corjgionte 
le ricchwe a grand' alma y t col padane 
Pitifrono la fòrbice e Plutone. 

Tai f'è chi per fuggir V oblio fumoE» 
Alaa lj'ifcrittì sassi 
In superbe memoriec in sepolture. 
Popola i ricchi tempi il preeiofo- 
ScalpelJo; e ì Dei più bassi 
Stanno a mirar le vigili fcolture. 
Ma 1' audaci figure 
Perdono il breve nome , e alfin le copte 
X' ingiuriofa notte -, e mojon V opre. 

"Ma con sorbirà già l'empia palude «*-' , 
Il Maur«eno , noto , - .^ 

Già 'I vario nome ad ogni lingua eftreau. 
Non lo condanna l'ozio; e suavirtudc 
Già vince i fati e Cloto .- 
Forte a i pcrilji i indocile a la tema ; " 
De la giuba suprema f 
Softicne il raggio , e soffre le temperie, 
Ne lo caldano 1 monti ò le forefte . 

G e * Dopo 



ìjopo un secolo poi candido c pien» 
Usuo ciclo 1 afpetra, 
E-lji'strbalàjnliiaftri pio rari. 
Keftringerassi lo Scorpione ; e in «ri» 
» D' Erigoo» diletta 
lj' influssi pioverà facili e cari. 
Verrà che ogn'un V impari: 
Scudicrallo il nocchiero , e in larghi voti 
L'imploreranno! popoli Jctoeì, 




Bjforts 
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Efforta a li mediocrità & a l' allegrezt 
de l' animo così ne le profpere co^e A 
ne V avverse fortune , essendo - > 
commune a tutti il morire^ 



NON , se l'aurea fortuna entro la mano 
Ti credesse la chioma c'1 vi fo intiero/ 
E se '1 ricco Oceano 
Ti vorassesu '1 piètutto '1 suo impero; 
Ancor non devi intumidir la mente, 
Ne superbo calcar la bassa gente . 

Nèsepoiripnj'awe i suoi teforì ; 

E ti premesse mi fero e mendico ; 

Di subiti pallori 
. Non corromper la guancia e 'I ciljo antico ; 

Né ti (tracciar le tempie c'1 niello «no, 

Frettolofo nel laccio o nel veleno. 

Macon animo eguale e forte core 
Softieni audace e l'un'e l'altra ftclla. 
Non superfluo dolore 
T'uftirpiljiocchi, ò tue virtù, non (Velia 
Insolente allegreza . a l'improvifo 
Tronca l'ultima falce il pianto e'irife.' 

Tutti ci copre alfin l'urna vorace; 
S difeorre i'obiio su l'opre umane < 
O* appresso il Aio loquace 
Oziou dormiamo il Sirio Cane, 
<V perpetuo sudor bagni la fi onte; 
Nulli giova a ichiw l'atto Acheronte • 



>«*••• 

Sopo un secolo poi candido epien* 
Usuo ciclo 1 a (betta, 
Elji seiba làsolfi aflrri più rari. 
Jtefl-rìrjg crassi lo Scorpione ; c in scn* 
» D* Erigon» diletta. 
Lj' influssi pioverà fàcili e cari. 
Verrà che ogn' un 1' impari ; 
Smdierallo il nocchiero, e in larghi voti 
V imploreranno i popoli devoti. 




SJfoTtd 



Zfforta a la mediocrità & a l' allegre 
de l' anima cos'i ne le profpere co#ie 
ne V avverse fortune , essendo 
commune a tutti il morirti 



NON , se l'aurea fortuna tatto la mano 
Ti credesse la chioma e '1 vi fo intiero 4 
E se 'j ricco Oceano 
Ti votasse su *1 piè tutto '1 suo impero ; 
Ancor non devi intumidir la mente, 
Né superbo calcar la bassa gente 

Nèiepoiripiliaiseisnoi te/bri; 

E ri premesse mi fero e mendico ; 

Di subiti pallori 
. Non corromper la guaneia e *1 eiljo antico j 

Neriitracciar le tempie e '1 jnefto seno, 

Frettolofonel laccioò nelveleno. 

Ma con animo eguale e forte core 
Softieni audace e l'un'e l'altra flclla. 
Non superfluo dolore 
T'ufurpMji occhi , ò tue virrù non ftell» 
Insolente allegrerà . a l'improvifo 
Tronca l'ultima falce il pianto c'irife." 

Tutti ci copre alfin fona vorace ; 
E difeorre l'oblio su l'opre umane 4 
O* appresso il Rio loquace 
Oziofi dormiamo il Sirio Cane 
<£ perpetuo sudor bagni la f, onte; 
NulIa#oya a IcMvai l'atro Acheronte ; 



*4* 

-, Con ranto pricgo e con sì largo voto 

invano di man lerugheclji anni: 
Vivono le Cornici; ci lunghi affanni 
Giovano loro c '1 gcniror remoto . 
.Jtf - 

•Ipur quanri fìtftidì e quanto male 
Scguon l'età già fracida e canuta / 
Hor l'infanzia de] nafo , hor la minuta. 
Memoria , il dubbio piè , l'occhio ineguale. 

Si piega il dorso , e la gingiva inerme 
Dilpira ilciboeJe superbe cene. 
fióri hx l'Egeo si nuuierofe arene 
Quanti morbi hanno in se le membra inferro*," 

fochi sanno pregar candido core ■ 
Mente robnfla ed animo giocondo. 
X.a prudenza fa i Dei : ma '1 cieco mènda 
Ione la ciel la fortuna c '1 folta Onore. 



■ .A 
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Ghe It ricchnt tona cagline di 
male e d' iwftit* 
tuditie. 



A*% Beiro quel secolo de l' ora 

\J Oliando Tirea la gentw 
Libera di fperanaeedi fimnril 
Non piovevano allor tanti sudori t " 
Uè aTca '1 giogo 'frequenta 
Logora la cervice al pigro toru. 
Non fplendoa alcun tetbfo; 
Ila le gemme -eh' area la terra aicofa£ 
CermoljaTaao 10I0 in Oiiji • in JLoJ#i 



ii fame non difficile a domarti 
Solea fcuorere allora 
Da i rami Dodonei prodighe cen^,' 
Nen /popolava il pefeator 1 arene , 
Né cominciaTa ancora 
Il profondo de l'acque a violarsi. 
Non erano ancor" arsi 
Cadaveri a la gola ; e "1 foco afeofc 
■SJorjnia nel «n di JLodope nereio. 



Maeorn-po'ciall dcfiderìo amano 
Saccheggiò le miniere 
InGp dentro levìfceie de' Monti; 
Cominciarsi a far lubriche le tronfi , 
Ed imparò a temere 
L'ombre notturne il provido villano. 
Scossi da ingorda mano 
Stettero i chiuiì ovili i e cuftodìte 
cominciarli a latrai le solje udite. 



Sotto Attolica falce indi ciberà 
J profanati Pini , 

, E tentaro l'incognite procelle" 
Stupir ledubbieCieladij eleftt 

. Tra' flutti peregrini 
' J Guidar sicuro ildocile 
Quindi '1 timor primiero 
Ne Iji iterili tempT appefe i * 
S mansuefece i popoli devoti 



/follo de l' oro il lubrito appetito 
Cangiò in armi le piare, 
Ed i tronchi aguao sovra t inai* 
Arrossir le s " 

■ I di roxe il 
Cominciò a r; 

$f lucido marito 
Stupir l-nmideSporei e a" fiijj flessi 
Negai l'anni indifciett i pad! ampleui. 
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"Fatta bora poi tra preziosi argenti 
Do mollica la morte 
Miete superba ipopoli mortali. 
Di teforì Eritrei fpleudono i mali ; 
£ par beata sorte 

Rigar di ricco sangue i pavimenti, 
Deiìan V avide genti 
Impallidir sol tra le gemme i epure 
$i cangiano quei jaisi in sepolture 



Per lollevare alcuni ai Sol Tidne 
Le machine odorate, 
Tiraao a i lidi il Libano recifo : 
Geme da molto ferro U monte inc'Jò , 
E le mura macchiate 
Cavari nove fpelonche a l'Orse alpine : 
Le rupi peregrine 
Vivono in sitnolacri , e 1 sassi gravi 
Imitano l'imaginì de lji avi* 



"Ber domar poi l'awbixiòfa sete, 
Ne le gemme capaci 
Stcmprani'ifoleArgivc e i colli Iberi. 
Ma in quei succhi superbi e Jufinghieri 
Stan 1' insidie fallaci., 
K verdeggiali di Coleo onde scerete ■ 
O quanto eran più liete 
Le roxe tate allor a piè del -monte 
«Frenica nel cavoFaggioilpu.ro foncei 

G 4 
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Che V immortalità, non proviene (feJ 
le riccheze ì ma ben A d& le 
fatiche . 



Folgoreggia li su d'Areiche fielfe; 
Ma perete TpeJso in periljofo eflllj» 
Tratto 1" armi omicide , 
E li fronte bagnò d'alte procelle. 
Meritò allor tra quelle 
21 morsa de l'Ambrofia . anco Ifi onori 
So« filjì de* magnanimi mdoii . 



lauefeCJ Il defrra ancor* infanto 
A ir tumide gale , 
E le cune bagnò d'atri veleni i 
Verso la madre pallida e r remanti 
Spiega l' immensa mole 
De* cerulei volumi e roti seni. 
Ma poi ch' ebbe ripieni 
Iji.anni pio forti , oprò tante vittorie 
Che la natte arde ancor di tue memorie J 




NOn perche sia di 
II gloriole- Alcid 




G | 



fin» 



**** 

Tinse l'inevitabili saette 
Ne i "purpurei riranni, 
E rifjarmiè la delira al padre ardente: 
Macchiò Lerna di sangue ; eai'or.dc infette 
Prodigo de' suoi danni 
Fiorìa recito il fertile serpente . 
Colse V oro pendente 
Da la fulgida selva; e Indarno l'ode 
Sotto il verde metallo il suo cufiode . 



ILotti i Libici monti , in nevi liti 
Strìnse il vallo Oceano, 
Elodiedeasolcaic a i Piniatidaci. 
Domò l'Inferno: e i cieli impalliditi, 
Stanco il dono African*, 
Stabilir sovra lui Iji aihi fugaci. 
Su Iji omeri capaci 
Stridon le Delie ruote ; e più sicura- 
Sferza i deihìeri suoi la Notte ofeuta. 



Dopo tante fatiche e tanti ftialì 

Speli ne i freddi motòri 
\ Splende famofo alrln presso a Boote" i 

Gira fcritto là su d'ori immortali , 
t B i /avoloiì iuchioftri 

Empie del suo gran nome in varie no 

Son le glorie devote 

Al'ìndufìri fatiche i e non s'efiolk 

La putrida pigrizia ò i'ozio molle. 
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"Nulla giovino lji ori c tutto 'I fallo „ - , ■ ; 
Che nuota inAnfitrite, 
Per cavare da lete una sol fronte; . ; ; • . 
Né se mietessi la Ttinacria ò 'lvafto 
Egitto , c 1" infinite 
Messi di Libia ò del tìargarco monti . 
Languono non congionte 
I* riccheze a grand' alma. , e col padrène 
Patifcono la forbice e Plutone. 



Tur v'è chi per fuggir l' oblio fumofo 
Alza Ij'ifcrirti sassi 
In superbe memorieein sepolture. 
Popolairicchi tempi il pr;ziofb 
Scalpello; eiDeipiu bassi 
Stanno a mirar le vigili fcolture. 
Ma 1' audaci figure 
Perdono il breve nome , e alnn le copre 
l'ingiuriala notte; e mojon l'opre. 

'Ma non sorbirà già V empia palude 

Il Maurtceno , noto . ^ 

Già *1 vailo nome ad ogni lingua elìreiru. 
Non lo condanna l'ozio; e sua virrude fi 
Già vince i fati e Cloto ; 
Porte a i perilji , indocile a la tema . 
De la giuba suprema 
Soflìene il raggio , e soffre le temperie, 
Né lo tardano i monti ò le fo re ft e , 



Ì3o;io un secolo Poi candi do e pien» 
jl suo cielo 1 afpetra, 
Blji sèrba làsnljiaftri più rari. 
JCeftringcrassi lo Scorpione ; e in sen* 
«D'Erigon* diletta 
Lj' influssi -pioverò (aciliecarì. 
Verrà che ogn' un l' impari : 
Srudierallo il nocchiero , e in largii voti 
L'imploreranno i popoli Jcvori, 



MJftrtà 
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■Efforta a la mediocrità & d l' allegreta. 
de l' animo così ve le profpere cotfie , 
ne V avverse fortune , essendo 
commune a tutti il morire^ 



NON , se l'aurea fortuna éntro la mar» 
Ti credesse la chioma e '1 vifo intiero j 
E se '1 ricco Oceano 
Ti vorasse su *1 piètuttó *1 suo impero; 
Ancor non deri intumidir la mene;, 
Ne superbo calcar la baisa geme . 

Nèsepoiripiliauei suoi teiorl , 
£ ri premesse mi fero e mendico ; 

Ci subiti pallori 

Non corromper la guancia e '1 cilfo antico j 
Né ri ftracctar le tempie e *1 -metto «no, 
Fretrololb nel laccio ò nel veleno. 

Ma con animo eguale e forte core 
Softicni audace e l'un'e l'altra ftclla. 
Non superfluo dolore 
T'ufurpi ljioccbi, ò me virtù non IrcUa 
Insolente allegrerà . al'improvifo 
Tronca l'ultima falce il pianto e'irifc," 

Tutti ci copreaHnrurri9 Tori.ee; 
Edifcorre i' oblio su l'opre trame] 
O* appresso il Rio loquace 
Oziou dormiamo il Sirio Cane, 
©' perpetuo sudo r bagni la fi onrt j 
Nulla giora a fcnivai l'atro Acheronte 



Lafciam dunque le ente , il pianto file , 
I.i superbì a leggiera , e fonar folle : 
Viviam sin che l'Aprile 
De la lubrica cri verdeggia e bolle . 
Votiam l'avida mente e'1 crudo petto , 
Proni sempte nel gaudio e nel diletto . 

Venga Bacco odoralo in mille unguenti , 
E Jji fchemno a tergo i Dei gioc*ii . 
Su le tempia ridenti 
Smorzi la Rofa i calici fumofi . 
Tripudiamo lji amori , e a mensa lieta 
Confondiamo ridendo t Cipro e Creta „ 

lampeggino ì travalji in mano 'a I/i altri , 
Ne lì remino i voti ò le preghiere . 

I pallidi difafrri 

Dissipiamo col canto e col piacere. 
V fura la gioventù, fin ch'il concede 

II duro fate eia Tartarea sede. 

Foca e la vira ; e in rroppobreve trame 
Raggira Cloro i mi ieri mortali . 
Nati siamo a la fame 
De l'ingordo sepolcro, in cento mali 
Stiliamo al fin cadaveri , ed a pena 
Portiamo un bianco giorno a l'altra arena. 

Per emetto anch'io «" quelli colli ameni 
Già dal valgo mi ftieki e da i tumulti 
Non turbo i Dei sereni 
Con solleciti incensi e voti occulti . 
Vìva tranquillo, e l'animo giocondo 

Non «««la caUgine del mondo. 

Ne 
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"Ne l'angnfta fortuna e 'I basso albergo 
Mi rapifcono il core in gran rempefla . 
Qui mi -getto da tergo 
La paterna canizie , e Ja Cunetta 
Madre ,i coidoljì le contrarie ftelle j 
E rido Iji Aquiloni e le procelle. 

Hordifcorro la Cetra (e segue il eanro 
L'argute mani ) lior le Trinaerie Avene , 
Narro a i Dolchi il mio pianto 
Il grato incendio e la superba Irene . 
Siedono ad aicoltar le Ninfe ifteise , 
E a le lagrime mie gemono anch'esse. 

.Altri pianti altri gemiti altre cure 
Non violar gìamai le mie pupille , 
Siano tacili ò dure, 
Sempre le ftelle mie giran tranquille . 
Vivo nel mexp; ed il mio petto eguale 
Mai non suole obbedire al bene ò al nule. 




1 



'Numerati vari tfftrcìiS d' alcuni, 
t' invitano %p oziojì a le 
guerre. 



SOVRA Tessali Pini 
Rov talun di morte e di paura 
Del tempeflofo Egeo navigai flutti: 
Sui lidi peregrini 

Hora secca i naufragi , hora feon giura 

D'Elico lumi noia i raggi afeiutti : 

Es'aiparrìconfini 

Ia rende il cielo mai, moftra i devoti 

Pencoli, enei tempio accende i voti. 



Fra ]jl aratri e Ijì armenti 

Sparsi l'incolto crin tentano alcuni 

Erudir le campagne e i suoi bifolchi. 

Hora insegnano i venti , 

Horper Io rauco cielo augei digiuni , 

Hor di frella mentita i lunghi solcai : 

Quinci i pieni torrenti 

Sorgono audaci j e le sonore fponde 

Svelte da' campì suoi seguono l'onde . 




Li- 
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Lafcian' altri le Spofe 
Ne letepìde piume ancor con defte, 
E feeljanone' bofehi alti latrati! 
Su l'aite tanguinoi» 
Akan trofei per Sorrìde forefle 
Di care terga e orrendi reichT armati. 
Poi tra l'ombre odorofe 
Oiaccion breve ripoi'o ; e '1 Cane fianco 
Poco lungi ala preda incurva il fianco . 



Altri con ago Ideo 
Hot dipinge le selve , fiora Ingegno!» 
Stringe ne* liti d'or l'onde tèssute . 
Qui s'increrpa 1' Egeo 
D'argentei fili ; e tra lo (lame ondofo 
Crefcon le gemme in Cicladi minute f 
J>i reforo Eritreo 

Si macchiano Je Tigri j urlano lji ori.' 
Qui la. ftupida man teme i refori,. 



Quanti poisulerive 

D' Inaco sanguioòib e derEnrota 

Empionlamandi Frassini guerrieri) 

Già le forefte Argivc 

Cadono in tirali , e.dipaftor gii voti 

li 1 Arcadia ondeggiad' Itali cimieri.' 

Sol voi, gendlafcivc, 

Tra lji ozi impallidite , e da lontano 

State applaudendo al vincitor Ciiftiajjo.' 





te* 

Però da l'Oriente 

Nonafpetnr.o più le voftre mense 
Preziofo Lieo cibo (tramero. 
In man del fabro ardente 
L'Attica falce e '1 vomere Cretense 
Di /imparano ornai l'ufo primiero. 



Mavoichedeiiate 

Sontuofi cenar l'onda pio edema , 

L'autunno e ber d'incognite contraile _j 

Dunque pigri lafciate 

Brune ancora di raggine paterni 

A i ietti marini pender le fpade i 

Perete li non volate 

Dove il cibo Ccucreo gu!» sicuro i 

£ dovepere il pampino maturo t 



Seguono il vincitor laceri e vinti . 
La Biftonia saetta 
MoresuTarcoi e idifpertti Sciti 
Ne la fuga infédel cadono efìinti . 
La Grecia hora negletta 
Piega anch' essa la fronte a i g iufti acciari 







Toc© ci retta alfine 

Ad empir la vittoria : « la fortuna 
Già vede il tergo a le nemiche JchiCrc . 
Jjt barbare mine 

Forseavoi serba il. ciclo ; e l'empia io OS 

Videftina le corna prigioniere. 

Le fpolje peregrine 

Quanto vi gioverà inoltrare a' £Jji , 

£ narrar le bactaljc e i gran perii; L? 



Che l'itmùcmwt e shunt in ogni 
loco,, 



NULLA giovano lji archi e le saette 
Unte dì morte barbara e feroce 
A chi semplice vive, e in lieta tocc 
Diij'cnsa r hore sue candidee □ette. 

Pensa indarno f invidia al suo velena 
E la frode secret* e'1 furto ombrofo : 
E tema in vauo il tradimento afeofc 
Tacite piaghe a l' innocente itno . 

Senza la chiù» Quercia e'1 Cani and» 
Dorme la solfa facile e sicura . 
Velji per lei la notte, e l'assicura 
Il concorso de lji ailri e'1 ciato amico , 

Non torce il polo con aaiduo giro 
j: Arcadie Fere e T aceraie ftelle 
Perche domino i venti e le procella 
A' Greci Pini & a 1' audace Tiro . 

Ne", come crede alcun, i" armtOrion* 

D" acuri rai , nè '1 gelido Boote 
Gira oppoflu a Cefeo le pigre rote 
Solo per agitar Glauco « Tritone. 

Dunque l' Iadi là nel Tauro ardente 
Studian solo à le pioggìe e a lji alci fiottìi ? 
Sono dolci bugie: che i giudi Numi 
L'hanno accefe a guardati' uomo innocente . 

Le 
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Lo cavano di bocca esiì %' Leoni , 
E lo colgon di mano a le mine r 
lo rifpettano i furti e le rapini . 
Tarda è la morte, e diligenti i tuoni. 

Mentre accordava anch' io la bella Irene- 
A la Delfica Cerra , ecco itnprovH© 
V'affo serpente mi rapifee ilvifo, 
E m' agghiaccia la vita entro lcveae 5- 

In tanti nodi e in tanti giri a pena. 
Piega lelìellesuei' Angue celefte 
Chcfral*OrseditTu^oalzalecrcf^e, , ■ 
X co* sibili suoi lji aftri avv«lena . 

Vibra tre lingue , e l' occhio invido accende , 
Superbo il collo e tumido di morte. 
Su V ampie rerga fquallide e ritorce 
Stridei' oro curvato im fcalje orrende. 

lungo serpente trae dopo se ftesso,, 

Hor ji ftringe in volumi hora si fpiega : 
E con f ulrime.lquame inrorece lega 
1" alto Caitag.no e'1 flebile Cipresso . 

Fifchia mortale ; e ovunque elji s* aggira,. 
Dal seguace venen moiono i campi. 
A l' alito maligno , a i trilli lampi 
Fatica il giorno , e grave 1" aria ipira . 

Eurlojoflenni, e dopo un pallor breve 
ilipreil Irene , eia seguii nel canto. 
Fortificommi l' innocenza intanto, 
£ tardoinmi la ftrage e'1 fato lieve . 
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Superar l'alto Caucafocon queffa 
Ardirci fjwsodì Prometeo ancora ,. 
Bla naufraga Libia ove talora 
Agita i campi suoi secca tempefta . 

Pommi pur frale Sini , òfra ì larrati 
De la vorace Scilla , ò dove il Gange 
Bagna ildi maturino, òdove frange 
Bfpero cuinofo i gorghi aurati ■ 

Sempra mi (lupini con fronte eguale , 
Sald'oaiperiJji, immobile di core, 
Cantar' Irene ed il seguace amore , 
Erider le miferic e V uom mortale . 
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- Contento- de la. sua sorte noti 
brama, riccbeze . 




Nè da Ji-Jndici fonti 

Le ricche pioggie e le temperie amate 

Su le lucidetravi adamantine. 

Non da ignoro confine 

Grandini l'Ocean fulgidi sassi 

Sui pavimenti» darmi luce a i passi .- 



Non dciTo che mi fpanda 
Tiro le vene a imporporare i manti , 
Ne mi folgori '1 crin d'arco regale . 
Non bramo che V Olanda 
Sudi su le mie tele i ricchi pianti 
Che (gorga ro da conca Orientali : 
Ne saziar mi cale 

La vafia fame , e per la gola immensa 
fax di molti elementi una sol mensa .. 
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Ma qui dove la mente 
Non si pafcedi tumido veleno-, 
Tra le semplici lane i giorni ipeudo. 
Povere , ma contenre 
Spiro l'aure parerne , è fpesso i ti seno 
Di l'ierio furor 1" anima accendo ; 
33 setalor piangendo 
Frangcsi un rivo al luminofo pianto 
Tento lieto accordar seco il mio canto . 



Mirar bionde procelle , bor sa la vite' 
Numerar le vfndemie ancor" acerbe . 
Qui mi guardano i lampi 
De 1' efta Cleonea l'ombre fiorite', 
E '1 sormo mi lu/ìngo in mezo a l'erbe .-■ 
E le cime superbe 

De lji airi monti , anco Ji Sirio a fcheriw 
Soffiano al YoJiomioptacido verno. 



Colse i ricchi vagiti , e '1 primo piede 
Serpeggiò ju le porpore regali : 
Di pallido reforo 

Aide assiduo il pensiero ; e a nove prede 
V allettan sempre ambizioii imali. 
Calcar lji altri immortali 
Credete allor quando le gemme ardenti 
T'accendono a le piante i pavimenti . 




Emmi dolce horsui campi 




Non così voi, cui l'oro 
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Ma. dal barbato Paiì 
Chiaminopar levoflre mente altiere 
Percgrinevìvandc in cavo argento; 
Entro lucidi vali 
Portino a sepelir reti Armiere 
Cadaveri del liquido elemento.' 
In cento verri e in cento 
Ambizioso il pampino Crerénse 
Le fervide bevande a voi diluente * 



Per far flrani soflegnl 
Ale machine eccelse, hor sian iCcìfe 
Di le falci Panch.ee selve odorofe. 
I preziofi Regni 

C he già tanto Netttm da noi diviftf, 
Vi fciclgano levìfccie più afeofe . . 
Da le rupifamofe 
L'Africa {colo* ita anco vi porre 
Ricchi sepolcri a insuperbir la morte . 



le non invidio a voi 

Le tumide delizie, e non mi curo 

Che rubino i tefori orma a le piante. 

Purchelji fdegnisuoi 

Non torca il cielo al pampino maturo, 

Ne crepi al tetto mio nube tonante; 

Sempre lieto e collante 

Godrà giorni felici 1 e iinìeitefori 

Rideranno tra l'eibceinmezoai fiori. 





- \ 



H 



iiè dcfio che sì fcorde , 
Per serbar le mie ceneri mendiche, , 
Le fpelonche carie selce fcolpita ; 
M*<jui sol dove morde 
■Armomofo Rio le glebe amiche , 
Aprailcafbpermc tomba fiorita. . 
Di pace pia gradirà 

Godranno anco i mie' avana! i c più beatf ì 
-.Sanano de' cadaveri geaiautU 
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Loda la ritiratela, e detefla U curiojì 
d'andare vagando il mondo. • 



OTRI volte felice e caro al cielo 
Chi da l'empie cirri vive secreto! 
Fugge le ,'olje ambiziore , e lieto 
Tempra ai. Faggio i sudori , al foco il gelo . 



Verdeggi pur d'eterna primavèra 
II sepolcro diluì che già nihctro 
In poca siepe, e dentro il breve retto 
Oga'altr'uoni sopraviiiacd-ogni Fera . 

Xa terra jua che serpeggiava infante , 
Biondo^ ancor losoftenne, indi canuto, 
E. al pie jomminiftrò facile ajuro; 
Poidi sorto lo diede alnavigantc. 

Nonviolò giamai l'immobi! rifa 
Il rumor de l'Ionio òde l'Egeo; 
Ne '1 crudo Scitaò '1 militar Pangeo 
Sofpcfe mai sa i force labro il rifo . 

Ogni nome era barbaro c ftraniero 
Sé non fioria ne l'orticello angario- 
Altrove non credei Soie più aduflo 
Nevernopiudelsuorigidoeficro. * 



Non mai lo fbigottì Tromba Tirrena 
Non mai vide color di sangue umano . 
Xoroincognitoa luiquìndi lontano 
Won io trasse a solcar perfida arena , 

H * Ti!* 



Tisse de 1'hoito suo sensi P"»»*. 
Cenando ogner le medicine ignore: 
X «guari i >uoi giorni in bianche note , 
vide i £lii de' Slji e 1)1 atei filli. 

Traggan'altri su '1 mar l'avide lìelle-, 
M chi suole ftudiar solo a i reforr . 
Giovano a quelli i gemiti e i pallori 
Iji aegnojTAquiloni e le procelle» 

«ìdocili a patir" nmil forron* 
lalcian la molie e i repidi penati . 
Si credono ad un legnoe a i «uri ingratr , 
Con lii a4ri in mino , e con la dubbia uinl . 

Handomeflici gii t»"»"*" int ^Vi™* 
Cipro , rilluftre iodo , e 1 Gnossio i Giove. 
San le me i*orie ad ogni ieol|o , e dove 
iefto Ajacc trafitto .Icaro ellinto. 

Sdegnofi ornai di cosi angnfii mali 
Jprsaano Alcide e i timidi confini . 
lafcian' Opero indietro i refi .Ite ► 
B ftupifeono a dritti i Soli Auftrali . 

Fot li colje improvifo il crudo Toro- 
iivolgendo sossopra- i sali ondofi : 
B, franti alfinei Dei ne' sassi aicony 
Kiacquiftanoimaria suo teforo. 

Cosi romano pofeia ai patri tari 
lUSl'nngielechiome, e Urani il volto. 
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Quanr» meljo viv' io sa quefto eolie 
Sema assidui pallori e senza Tori.' 
Dimenoafpumailtempio: iDei remsti 
Non mi iceman la virzombrofa e molle , 



S'ardo talora anch'io d'altro paefe , 
Qui fcorro l'Universo dentro le carte: 
Ne v'è sì dubbio lido ò ttrana parte 
Che fchivi al'occhio mio farsi palefe. 

Con la man peregrina erro e confondo 
Le minute provincie e i folti Regni . 
Navigo lapittura , e rado i segni 
£c l'anguito Nettuno , e tatto il mondo. 

fteno dì Affo e di superbo orgoljo 

Hor riverso l'Europa , e fpando i fiumi i 
Hora pungo la Libia ei secchi Numi 
Ov'èdal Solviciuu ailjg Ufoljo. 

Sazio così di mondo e di ricche» 
Me raccolgo dapoi lieto e sereno: 
Ripiljo la mia vita ; e qui dal seno 
Vomirò ieorsiRegnic le grandetti 



Arsura efitvA . 

f^'Eh versatemi voi, calte sorelle, 
\j Da' voflri colli ombtofi . . 

Tutta Aganippe ed il Ca/ralio intiero. 

Ardo fin nel pensiero 

Di lunga sere ; e da le secche ftelle 

Non mi piovono aiuto i Dei pietofi. 

Su i labri polveroii 

Si mi seccano i .versi . anco la voce 

Ne l'ardore commun s' indura x coce,, 

Igra e linda la terra aperta fiaisi, 
Il padie Giove implora , 
La rauche nubi , e l'iride piangente . 
Giace mnto il Torrente 
Che poco diar.rì rivolge» tra' sassi 
Terrore de* paftor l'onda sonora. 
Quanto breve dimora 
La superbia nel mondo ! adesso a pena 
Degnasi il nudo pie calcar l'arena.. 

Langnono i cavi Fiumi , e impalliditi 
Gettan l' urna mufeofa 
1,'inuril corno e la. cerulea fronte. 
Sì ritirano al fonte 
Con le putride chiome , a iftupiditt 
Senronoinrepidirla barba algofa. 
Ne la fpelonca ombrofa 
inaridi/ce ilmufco; e d'umor lento 
E 1 sol tumido e grave il pavimento . 



Siedati le Ninfe in su le trifle rive, 
Squallide il verde seno, 
Senza orto* di ghirlanda il metto cric*. 
Miranle sue mine 
Dure di pianto : hor le pupi He eftive 
Provano anch'esse il fervido balene .- 
Bcfteminiano il veleno 
Di Sirio furialo, e '1 Sole audace 
'Con la. sorella Iterile e fugace. 



"Hor la rapida erri serpe gii tate» 
Ne I' aduflo paefe , 
Esaccheggia levifcereswrete. 
L' imperiofa sete 

Domina a rcampi : e Cerere diftratfit 
Svelle da l'arso crin le fpiche accefe. 
Teme Bacco l' oflèfe 
De] padre ardente , e rientrar procurai 
Wcla sua Virc attonita c immatura. 



TT canuti rufcelliei duri riunii 
Deludono Iji armenti 
Su la riva /piacevole e indifereta . 
Studia l' onda, secreta 
Sollecito il paftore , e i sordi Numi 
Tenta m vano piegar co' voti ardenti ■. 
Anco 1" erbe dolenti 
Perdono il gregge ; e difperati i fiori 
Seccano le sue iitorie e i lievi odori. 





H « 



Vìm non latra la solja ornai tradirà 
Dal già fido suo Cane, 
E le tacite notti hora paventa: 
Ne *1 Corsici più inargenta 
Di biacca ipuma il morso , e inariditi 
Ogni vittoria sua *cco rimane: 
Cadon pendulc e piane 
L'altere «hiome ; e pere in m«u> l'erte 
Il fatto , e la sua Venere superba . 



Fremono chìuiene rEoliegrorre 
Le sonore temperie, 
Emarcifeonolji Auftri t ljiAiJuiloni. 
Non si gonfiano i tuoni; 
Ma sol lampeggia la purpurea notte 
Di fiamme formidabili e fuucflc . 
Anco le ftelle inietta 
Girano al suolo i e da la fcaria Luna 
Non inda ftilla nè rugiada alcuna . 



rurconl'ìndnftria ma l'ingegno umar» 
Sa sospendere in parte 
fi maligno Leone e 1 i Can superno . 
Con domeftico verno 
Serba l'alpi sotterra , e di sua mano 
Fabrica i ghiacci , e i venti opra con l'arte . 
Cedono Giove e Mane 
A l'uom minuto, il ciel vinciamo, e fpewo 




I fulmini votiamo e '1 fato ifiesso. 
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A U Strerai sima %-f*llÙ4 ili PinttU, 

MAdre reil di ìiumerofi Eroi , 
Bdi doppio elemento alra Regina j 
•Cui Nettuno obbedifte; e a' piedi tuoi 
Guidano i Glauchi , e tutto '1 mai s'inchini . 

Dolce Aftrea tu maneggi; egida noi -j 
Secoli prezioiì , erà divina. 
iUre son le catene : udii non vuoi 
J-ji Aridi i pianti ; e tardi ogni mina . 

Ogn'unquirici t'applaude agn'un t'onori ì 
Oh ci {tendano i Dei ti lieto Impero 
Oltre al meriggio e fin sopra l'Aurora. 

Ma ctepommi a siniflra il tuon leggiero , 
Vola il Corvo da l'altra , e Iji afri ancore 
Ui -secondano il voto . in van non *pero. 



Vuole tantdr W Amrt . 

Porgetemi la Cetra in fra le dite 
Del Meonio cantori maiia innocente 
Del crudo Achille e d'ilione ardente , 
Abil Mio a cantar la mia ferita . 

Gii m i sento Elicona , e la mìa vita 

Cora da un novo Apollo . bor per la mente 
Mi crefee Irene j e vedo ilcrin lucente 
La bianca fronte c la guancia fiertte , 

O guanto raggio ! o quanto è" Iumìnofo 
Il ciljo , al di cui fguaido Auftro depone, 
E perde i flutti tuoi l'Adria filegnoiò ì 

Aeco i 1 rorvo Pangeo vxfto repone 
nfeleel'armi. lnsinnel Regno ombrerò 
Potrebbe eli» iatrodnr nove ftagione . 

H s 4tHÌ 
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Già raccolto nel Tauro il Delio -Nume 
Avea tratto il 'Leone al marvicirro , 
Quando ginweil mi" albergo il Dio bambino, 
Moliceli pioggia il erin t'aito e le piume. 
APri, amico [dkea]di molto fiume 
Giaccio a fpeno, fanciullo e peregrino . 
IopierofoTaccob»o , e l'avvicino 
Del mio povero foco al breve lume . 

Mi i come eljisi vide aride l'ale , 

Eseccoilnervo suo: Pioviamo un poco 
[ Disse ] se reltò accefo alcun mio ftmle . ' 

E , tratta una saetta , in quello loco 
Proprio mi fulminò quel dilieale , 
Dicendo: AMicomio, rendo il tuo foco. 



M 



st t'evcrt . 

Adre di doppio Amor , filiali* Giove , 
, , nnmorralCiterea.dolce'Afrodite, 
Smorza le mie midolle; deferite 
O' le risana , ò le condanna altrove . 

Lardai tetti paterni ,e feendi hordove 
Filmano al Nnrric tuo l'are fiorite . 
Tremi l'asse dorato : al giogo unite 
Qui le Passere tue fferear ti gimse . , 

O quanto fafio allor vedrem cadere 
Da la sunerba Irene ; e "1 sordo. core 
Depor l'acciaro , e quelle cilja altere ! 

Forse allor seguirà , s'hor fugge , amore : 
Forse allor renderà le mie preghiere: 
Por.se allor sentirà tutte il mio wd«« . 
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PErehe tinto fuggirmi , o bella-frene , 
B fdegnardi piegarti a un fido amante s 
Leva l' Itaca cera , e afcolta quanta 
Soffro per tua cagiofl barbare pene . 
D' un lagrimofo roteo ho sempre piene 
Le mafie luci , e torbido il sembiante .1 
Già la concava guancia in pioggie tante 
Passi mufeofa , e putrida diviene . 

Di frettolofo incendio ardo giàtutto 
Nelevifceremie mal grado i pianti » 
E Ve prima era il cor, giaccio diftrut» ì 

Schivo intanto le taze e I lieti canili 
Gododi solitudineedilutto. 
1) miiera miferia de lji amanti * 



brams ricehevsl 

ALtri chiuda il Pattolo , e mieta intiere 
II pingne Egitto , e dentro ampi confini* 
Stanchi 1' Aquile e i Corvi peregrini : 
Io non gonfio giamai tanto pensiero . 
Tìvodi poeatern, altro non chero . 
Brami 1" arca colui che a tefi lini 
Trarola Alcide, econlii audaci Pini 
Alimenta di qox lusso ftranìero . 

Sola Irene ho nel roto : altri teforf 
Ioli faccio d' un pelo, io più contento 
Che se ardessi fra porpore , e fra lji ori . 

"5en*a Mentore io ceno e senza argento . 

Facile è "1 viver mio i ma cicchi amori 
. Che bollane mortale io non pwearo . 

H 6 Amtf 



Atteri fcifpita dentro *«* taza , 

f~\ Ual de' Dei mi fcolpì qujtl Dio d' amore 
V£ . Dentro la taza mia tanto capace ! 
Cosi vivopareaclic fpessp^ì core 
Si tracaper fchivari'arco mendace . 

Io talora godcadi quel!" errore ; 

Ma fu , lasso , per me troppo verace : 
Che t nei bevere un dì soave umore , 
Eebbi torto l' Amor 1* arco e la face . 

Freddo ftupor mi camino per l' ossa. 

Ove lifeia mirai la mia fcolrura ; 

Ma defiommi nel cor nova percossa. 
Ani, gelai, di solitaria Cura 

Reiìai folco ilpensier: nèV è chi posi» 

Sanar, rraitacolei, lamia puntura.] 

tifvrd* ad Irene la brevità de l* 
vita . 

Fugge, Irene, l'età, guardali miorrine 
Come daljiorisuoi preftoèdivifo. t ; 
Guarda come veloce ufurpa al rifo 
Metto pallot le porpore vicine.. 

Fugge , Irene, 1' età . mute rapine 
Opera sovra noi l' anno improvlfo . 
NnnCredere, fanciulla, al tuo bel Tifo; 
Ma di fpecchiotisiajile mieruinc. 

Fugge, Irene, l'età, ben preflo a/petto 
Le nevi su le tempie ; e '1 fianco lasso 
L' ajuto implorerà da quel ioicfaetto , 

Fugge, Irene, !'«£. peragaipasso ■ j 
Temo il sepolcro ; e so che nel tuo petto 
Pèrfabricarlo è già formatoU sasso, . , 
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itrgemJo rjtfk* 

E Cco Ji novo 1" i neon-atta Aurora 
Con. le chiome gemmare ci pie fioriti .; 
Già sente ii Gange i prosiimi nitriti 
E lotta da Piroo 1' onda sonora . 

Gii l* assiduo mortai ritorna ancora 
Ove ii pensiero a faticati' inviti. 
Stridon sorto le merci i pelli liti , 
Ara iilutti Etitrei 1' avida prora . 

Torna V ladaikie mano al' opre antiche, 
Scuote i.robtifri gioghi ilpigro coro , 
Sollecita il paftor le greggie amiche i 

•Sol' io forse fprezando ogni reforo 
Tolgo la secca fronte a le fatiche.. 
A m« balta dì lei la chioma d' oro • 



A4 Irene '. 

NUlladutKjaetni curi, o bianca Irene, 
Perche 1' allargo mio giace riftretto 
In brevi mura, e i facile mio tetto 
Non.1' alta Grecia ò 1' Africa ilsoaienef 
Viri solo al tuo Pluto : citi trattiene 
A libtd ine sua dentro il suo petto. 
Ivi il Xibano odora , ivi han ricetto 
Onlalufluriasual' Indichevene. 

Abbia grave il sepolcr» , ò cieca mano 
Sparga l' ossa di Ini che fu primiero 
A paleiar tal peftc a l' occhio umano 

Comincio da quel tempo il ondo arciera 
A patir l' oro ; e sempre poi lontano 
Da 1* altrui povertà fuggì leggiero , 
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Ttt tmfe fievej» ! 

ECcaaifin mosso il cleloa* mici lamenti 
Piange e sófpira anch' ci de' mici dolori : 
Bmoli del mio pianto imiti umori , 
Emoli a' miei sofpiri i caldi venti . 
Ma quinci adulterati ecco i torrenti 
Divorar le fperanze a. i mietirori . 
Miran da lungi i pallidi partorì 
Tra le cime de IjiOlmi errar lji armenti . 

jLeftano a pena le miesòliéillefe ; 

Pur fuggo anch' io le frettolofe finirne 
Mentre vedo nuorar tutto il paefe . 

Ma s' Irene volgesse a noi quel lame 
Che suol vibrar dalepupiileaccefe, 
faria sereno il cielo, esecco il fiume. 

JLi su' artefice , che Ijifalrichì un* tat* ftr 
. celebrat eti s*o ài natalìzi» . 



■f? Ommo'deJji {cultori o ■ , 

?5 profondami una taza in tanto argento 
Che batti a dissetare nn grave «mento. 
Degna ond" ilmionatalsiamanifeao. 

'Nè vi fcolpìr la Grecia ò'I popol meìto 
De la pallida Tracia: ogni portento 
Ch' arde 15 su nel ciel quivi sia iperico , 
1/ Arcade afeiutto edOrion funefto . 

Con Smeraldi prodotti in lunga Vite 
Serpeggiala più rotto , e in ricche rene 
Gonfiale d' ogn' intorno uve mentite . 

livorapoi le Menadi npiene 

Di Bacco, indi Iji Amori 6C Afrodite.- 
Ma nel metp vi lia la bella Irene . 
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fBtint2o ne U mille del S. Andrea Maratta. 

NE' pur me giova il Rónico lontano 
Da incivili tumulti e da lj' inganni, 
Perche te segua. Irene: in altri a (fauni 
Seco Fcniajni trae ,'Maftroìnumano. 

. M' agita ,- tni pereoee : iotento in »a-no 
Scudo al troppo furor . . già da mok'-anni 
Cadavero sarei , sea' vafti danni 

„ . Non avea medicato amica mano . 

■ O di bianca amicizia.ulticrro eflempio , 
Sol' uno Amico I edovehoraii vede 
Tanto Pilademai degno di tempio ? 

_Alvario adularoreqggisi credei » 
E chiude tanwt Volpe il 3ccol'empio , 
,-Che fludia il rilb e simula la fede . 



.Ad Irene per lafMe.d'tftelì* deV dtth$ Tl&fGi 

TE pnr.vedo di novo , -o' bella Irene ^ 
Ne la.pailida Au fonia , ^v^ià.fiore — 
Scorreano i' armi di feroci fchierc 
Xe timide campagne cran già piene . 

Horru refpingia le paternearcne 

Li WondaGalliael' Artiche bandiere.- 
Rimetti '1 ferra a l' arti sue primiere 
Domato da le tue luci serene. 

Hot tu secchili 
Plurpn«e':lfi 

Tu a le -madripiovofe | filji rondi . 

Hormiraquaaravirtimaricade/ - 
Anch' io cingo il tuo Olivo, hoc rudi/cadi 
ia ellaltaliac^nu^libffnade.j ^ , 
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Sri '4' tre . 



FEliceerà, quando vivean le genti 

Sotto il biondo Saturno i di fioriti T -iti 
Scorcan dalboicqi faciliconviti, J*J 
X deponean la sete entra i torrenti . 

Non ancora Incalliti erari Iji armenti , Mi 
Non ancora calpeiri erano 1 liti • 
Ardian le molji tì i semplici mariti 
Senza voto mirar 1" onde innocenti . ~t 

kit 

Allor non fbigottia I" arida guèrra m 
Su V intrepide guancte i roiy amori : 
L* irt e i fomenti irapallidian sotterra . '9»J 
%' 

Vìvaa ricco ciafeun senza tefori ; ' " - Un 

Ma poi che l' empia man ruppe la terra , 
La nuda povertà nacque con lji ori . ™' 

Pive ih uro e ccKtenta ne la >U.f £*• 



ver ti . 



SCieltoquidai faftiàfédarimano 
Vulgo, palefe al crei vivo sicuro; 



Dove non latra il limitare ofeuro , 





Qui la mia povertà tiene lontano 
Pale tacite insidie il debil muro , 
Canto lieto e contento i e trar non caro 
Il beato Oriente ò "1 fiume Ifpano . 



Ballami sol quel poco solco erbofo 

Che mi serbi le tempie alcrin di neve , 
Indi poi mi ««segni al remo ombralo . 




lei mio lepolcro ; onde nafeofo 
tsa-rener fpaziosl brave. 



Cit 



Vi, 

K 

Ci 
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Che velocemente pjtt4ito le Jldgioxì. 

Gli cadono per tutto i campi A' oro 
Sotto il provilo accìar de' mietitori; 
Ma in breve di dolcissimi liquori - 
Gonfierassisu Iji Olmi altro teforo. 
Foco da poi fatto Aquilon sonoro 
Stringerà nel silenzio i pigri umori ; 
Indi colorirà Zefiro i fiori , 
li darà il canto al popolo canoro. 

Tornerà poi l'eftate. in gufatale 
Fugge il «mpoMlocej enulla.cura 
La superbia del tumido mortale . 

Centra ogni eccelsa machina congiura : 
Letorri abbatte ed i teatri assale; 
E allin cangia ogni sasso in sepoltura, 

. Ad un<*f*ft»rclla the iole* font gdarnw. 
ti eon fiori . 

OSe torno dal prato, ò a le vicine 
Mandre richiamo i miei lanuti armenti, 
O' se al fiume accompagno i Buoi più lenti j 
Ecale trovo che s' adorna il crine. 

Qn andò mai cesseran le tue rapine ? 
Vorrei j:h' ogni virgulto avesse i denti. 
Scudiscio a ingannar 1" incaute genti » 
Fabrichi solo peri" altrui ruine. 

Sempre per colorirti hai già raccolto 
Molto prato nel pugno , e tieni adoss* 
Mero l' Aprile in pochi giri avvolto . 

Mave yuoì far quel vifo tuo più rosso , 
MejjofU che trapianti i fior nel volto: 
Già comincia l' età cavarti 'I fosso . 1 - - " 
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&iccj di 'Mirane fcolpìtaìn irort^p.. 



QUe/ro bronco che miri, È vivo parti 
Qui re/pirarc c fcìoijere il muggito , 
Da 1' antico Miron fu già fcolpito , 
Se pur san tal miracolo far 1' arti. 
O* che più. torto "da lji armenti fparti 
Qucft" uno.ei trasse, e qui l' ha {labilità : 
Pofcia da' lunghi Soli ifterilito 
In duro bcoa-Kp , hora puodubbio farti'. 
Anco il toro in passando qui da presso 
Mugge laicivo; e sente il caldo amore 
Correr per l' ossa , ed ingannar se flesso . 

Ma tu quinci lontan guida , o paftore , 
JltQodifpersoarmen», accìoconesso 
Tanr" opra non ufurpi al suo fcukore . 

. Giove in Aquila che rapifee Ganimede , fegffitt 
■ .tièpidi*. 

<jf"\ Ucfto augello si rapido e fugace 
V J Che pende ancora in su la preda idea, 
Fu già LI Diode le ftelle .- Amorl'avea. 
Ne la piuma raccoltoe fatto audace. 

. AlIorTidia lo colse , e col sagace 

Scalpello in duro marmo ambo i chìudca . 
Tale se l' ufurpò ; che non porea 
Così vivo ritrarlo arte mendace . 
Ecco ilsasso ancorvok , ancor tremante 
Guiza ilFrìgio fanciullo; e ancor non cessi 
Il lungo amore e T immortale amante . 

Chi negherà che in quefta pietra ifressa 
Non luflureggiancorail Dio tonante? 
La ma divinità l' opta confessa . 
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■Giunti l'ejìì, considera U velocità de 
fc la vita utnjna . 

ECco Cerere ancor. Quanto veloci 
, L" aureo .Febo la su gira il camino I 
Già si torce nel Tefcc , ■€ da vicino 
Sente i ruggiti del Leon feroce . 
Vola rapido i Segni : e quindi noe* 
Co i dì leggieri il lubrico dettino: 
Ci ftrafeina al sepolcro, ré repentino 
Stimola al breve lìloil.colpo atroce. 

Anch'io sento rapirmi ogni moment» 
Da la vorace, eri . già fcertolofe 
la li/eia gioventù cade dal mento , 

Jeri a pena fioria la guancia «rbofa ; 
Ed hor mieto la gola . il folto argento 
--Già già m'afpetta ,e poi lafojsa ouibrofa. 

■Morte d'en. 

O Troppo cruda e iHduftrioia mano 
Che la falce fatai die 'n pugno a l'oi 
Seppe adornar con lucido lavoro 
E far bello il -rigor del faro umana . 

Ma fors'ella è la morte onde l'insano 
Amor suoldar'a l'anime martoro: 
E forse '1 crin per cui ral volta io rrtort», 
Le cesse ò le preflò l'oro inumano. 

Cosi tradifee i miferi msrtaH 
Col reforo omicida ; e dolce io vifo 
Srudia a ^ incauti cor piaghe mortali . 

.Stimolata da l'oroaka improvifo 
Più fiere ftragi ; «-lulìngando i mali 
iJa lieto il pianto,, -clagrimofo il ri/o. 



Mjforfé Tini a untare. 



Piegati meco, Tim, in queffa erbetta, 
E quellccannc tue gonfia di canto : 
Narrami Silvioe l'incCssabil pianto, 
Quando lo cor rompi a l'empia saetta, 
la tua Mirto verrà, verrà imperfetta 
Le chiome , e Clcarifta e Chfone acant*, 
E Galatea bianca la fronte e '1 manto, 
La mia Noticia c la bionda Tietta . 

Io poi ti doneroquefta fcoltura 

Che odora ancor l'artefice ingegaofo.. 
Vedi ch'emola l'arte alanatura. 

yire tutta eì'iftorie; e ancor non ofo 
Profanarlacol labro. Hor la procnr* 
Col canto, tacersi nel lUgno ombrofo . 

Ad xn* ftfìortllé eh fUngtvé un tu» 
tapr» morta . 

NOn corromper, Nomea, Jji occhi piovofi, 
Quelji occhi , quei belgi occhi , ove le fieli* 
lacchiate tal volta ardon più belle, 
Ove Amor'i suoi Arali are naftoli. 
Non giace noiltuocap»: altri ripofi 
Altrove ei gode infra" le bianche agnelle 
Di Pcnefone bella : elitra quelle 
Brra i campi 4i sotto e i palchi ombro*! . 

Scagna l'aperte luci, e non volere 
Struggerle svt'l cadave'ro ineguali 
E non più querelar le sorde ffere . 

Serbati amiljor pianroj enonsii tale 
Che vota poi di lagrime più »ere 
Lafci secco ìl paterno innecale. 
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lt tempo, 

Guarda comeveloctì e^ con quant'ali 
Qjicfto Tempo da noi fugge lontano» 
H come nel fuggir' empie la mano 
Di ruinc de'milcri mortali/ 

Passa su le citta, frange i regali 
Scettri , e calca le mitre émpia e profanai 
lo sentono le torri ; e in basso piano 
Rientrano di novo i suoi natali. 

Anco la guancia mia già fassi ofeura 
Sotto le fólte lane : e già se'n Tiene 
Dopo le fpallc mie la sepoltura., 

ODec che vi tara» in Ippocrene, 
Difendete il mio nome , e siavi Cura 
Che non segua, il suo capo entro l'arene ; 



Ver mtOnUtiJb. 

Uandò nacque Eritreo , l'aure tranquille 
L j Fuggi l'Invidia, e penetrolji'n seno: 
Pofe quivi l'albergo e le faville 
Co' suoitrifti penati, e'isuo veleno. 

La confessa per lji occhi , e da ben mille 
Fissurehoralafpande ornai ripieno. 
Zjji verdeggia la voce ; e le pupille 
Girano obliquo e non gìamai sereno. 

Se mai con deliro Corvo altrui succede 
Facile ftdla , empie le magre dita 
Di folta chioma , e furiar si vede. 

Vn di lji fulminò cieca ferita 
Serpe maligna ; e toccò a pena il piede,, 
Che dal t ole o di lui lai" ciò la vira, 
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A-wrdifpcrJtt. 



RApito aveano elcfempeftce i venti. 
A l'etra giàmarura il crin canuto; 
E- avelli ferro i'ovil deferto e muto 
Di maligna paftura cibc nocentt. 

In- arbitrio del foco e- de le genti 
Anco l'avido albergo era caduto: 
E Crufalo elfi (tesso avea veduto 
Sciorsitra quelle, fiammeivivi argenti., 

Pareach'allor precipitat volesse 

Per nonviverdi sopra a ria fvenrura; 
Ma Io ritenne il prò vi do interesse. 

Poiché avendo g-ià poi! a ogni sua cara 
Nel vicin funerale, ancor s'elesse 
Viver, per- non pagar la sepoltura.. 



Zft-ia Jirtuna. 

O Quanto mai la lubrica Fortuna 
Gioca sovra di noi (tolti mortali! 
Guarda cornea Crufco fecci ineguali; 
A lui concie , a noi troppo i mportuna . 
Molro Gange superbo elji raduna: 
Sonia riccheza mia pochi animali- 
Elji suole abitarci sassi Auftnli : 
Il mio albergo non sa di rupe alcuna . 

Hi beve ne le gemme uve flraniere 

Colte già ducPonrefici j io da unFaggi». 
Il mio fiacco che già languido pere . 

Purscco caderà fpenro ogni raggio : 
Il mio nome arderà sovra le flfere , 
Ne patirà da jnorwaJcun' oltraggio.. 

A*- 



_J)igi#z«d ì>y\2oog\<? 



'„/< fané ,- 



f\ Gran Nume de'bofchie de* pallori,,. 

_y Di Najadi potente e di Napec i 
0' se '1 Menalo corri , ole Licee 
Foreftc,.odllnià-tedilctri orrori: 

(ora vieni al mio Giano ; ove minori 
Non jonle-selvcclc selvaggie Dee; 
Nè ti dolga lafciar l'Erimantee 
Grotte e di Licaon lji alti itupori . 
,nlegreggie in tuopugno hor le difendi 
Dal vicino contagio ;e a' pa ferii mici 
Cava.l'angufla pietra , c li diftendi ■ 

: j propizio mi sia con lji altri Dei , 
To la fame e le febri a noi sofpen Jij . 
Qù fpargilc più tolto oltra ì Rifci . . 



Antìamo , o sante Mufe , il Dio Tebano, . 
\j Dionufo, Evoè, Bacco, lieo,. 
Biondicomo , nuttelio , Tione'o, 
Tracio , Bcozio, Lidio , Indico , Ircano . 

urimirrato, auricornuto, amano, 
Piacevole , magnanimo , Dirceo , 
Uvifero, Ederifcro, Lcneo, 
Silveftrc , agrefte, Satiro , montano. 

4 curvò ne le fquame i naviganti , 
Corse i remi d*un pampino jmprovijb , 
Za notte popolò d'augei vaganti . 
«toccò il Padre aecefo , e futliviio 
In due natali . allor di mexp a i piànti 
Scaturii la LikìvU il Gaudio e '1 fijfo , . 



A Ì* tua Celrs . 



OGiì tnillce mill'anni ed altri avanti 
Nata col vecchio Tco Cetra immortale, 
Devota a Bacco ed al Ciprigno ftralc, 
Pienadigiococdi soaviamanti; 

Hor sotto le mie dita altrove canti 

Con minor Febo , e a lui troppo ineguale! 
Pur me cavi dal volgo, e 'I funerale 
Al mio nome difendi e i lunghi pianti. 

Ta m'insegni a {pressar le gemmeelji ori, 
Tu mi voti la mente , e dal pensiero 
I superbi travalji ci felli nuoti. 



TumisoHevialo (iellato Impero , 
Tumimofiri Afrodite e i nudi Amori. 



Qjiando mi s'apre U cielo , c che più fpcro» 




0 



-v 

Al <fr 4orV» -ATAvia . 

O Gioii* de lji Amici , unica fede, 
Andrea, degno ch'il secolo t'imiti; 
Ji farto ifloiia ai nobili conviti 
Voli 1 tuo nome , e a la suprema sede. 
Sarai , sarotti Amico infin ch'il piede 
Ami la terra , e la su' arena i liti ; 
E conluiìnghc dolcemente inviti 
La canna i perei , e '1 cacciator le piede . 

Forse là giù sotto la Parca ombrofa 
Ci torciamo un sol filo ; e a un colpo allora 
Lo troncherà la forbice pietofa. 

Confonderemo il cenere, ivi ancora 
Fedeli: eforsepoì l'urna odorofa 
Spargetanno di fior Zefiro e Flora. 



%fì*>ft<* . 

TB, dolcissimo capo/eia tua fede, 
Tcco e la mia non sarà mai chi imiti , 
I lampi solo c i garruli conviti 
Segue l'Amico , e '1 prim'onor di sede . 
Ma noi sempre una faccia , in alto piede s 
in orma bassa , in varietà di liti 
Noi la Fortuna a larga deftra inviti 
Faccia de" doni suoi barbare prede '. 
Deh primo io sia che ne la falce ombrofa 
itaccolgail filo, •hfóminati allora 
ornano lji occhi mici la nun pietofa. 
Degno tu di più Febo . Il latte ancora 
Spargimi a fossa . a te 1- um a odorofa, 
Tardo ingemmino poi Zefiro e Flora. 




*Jortandolo a publicare le sue }\U 
ffofie a /' Epiftole Eroici}* 
del Bruni. 



VOla Samtno rapido e leggiero , 
Camillo, e miete il fragile morrale,. 
Ne perdona % un sol capo . il sordo ftralr 
Tutti patimo e '1 lagrimofo Impero . 

Ma tu già puoi parte fuggirlo , c intiero 
Non seguire il sepolcro e '1 funerale . 
Apri il tuo Febo; i 1 nome tuo immortale. 
Non lasciar ne la polve orrido e nero. 

Non vedi come afpetta impailenrt- 
i'aurea Ciprigna , e i tardi messi suoi 
Sofpirando beltemmia Erminia ardente ì. 

Jieme il Circasso Argante , e i foiji tuoi 
ADCh'ejso arrend» . empi di te la gente % 



S non esser* ingrato a tanti Eroi. 
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Già ti «fai*», Antonio, il piè leggiero, 
E Febo mi rata fuor del mortale ■ 
Quando la morte oimè ]' ingrato Arale' 
Prefe , e troppo maligno ufò i'iinpcro . 

Bagnò l'urna fraretna un volgo intiero t 
Ecco s'apre il secondo funerale.- 
L'afpra iciagura mia fasii immortale, 
E noto- ciafeun' hot* in sasso nero. 

Ogn' Eroe mi gridava impaciente ; 
Ma ne' miei sottrando i cafi suoi 
Sdegna adesso la penna e '1 foljo ardente. 

Vedili che non sanno a' cenni tuoi , 
Benché n'ardano, empir di se ]a gente 
MoUi di pianto e languidi Iji Broi . 
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^ AI Signor Tomaio Canati i 

2fyn esservi cofa pi» potente- 
tur inmtrtalare che. 
i Versi * 

NOn te ione , Tomaio-, * le tue mani 
Facoltà d'umanar lj* Indici avori, 
O* di mentir con liquidi colori 
le prezioiè iflorifi c i fimi umani ; 

K»u peròr'afrwiano a i Dei sovrani- 
I/opre superbe e i vigili sudori. 
Moiono i nswbwrii i suoi Uvo» 
Perdono alfine , e reftano inumani. 

Non cadranno così le tue parole 

Sparse d'alta Ippocrene . i c*rnu mduitii 
Non patiitono ilfaio e.'l .lungo sole. 

Qpefli accendono il citi d'Eroi pia illnftri j. 
Serbano i dotti nomi, ogn' altra mole. 
Scine l' ingrata, falce e i lievi luftn* 
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giffoft» . 

E Audi» fdlpello « dotte minti 
Jronv fpiranti e Maoriutoi itraf^ 
H refe cele 8c Àpellei coltd 
Non ptuioao eternare ìtoIiÌ cmiai. >■• J 

Km i»n b tir» » I gemmiti semai f 

Ci «nrvo Fidia l nobili jodorf: fc 
Di Mentore i lautìniinl Utotì P ■ ""■ 
>«rono »tto* i wcoUlnofliioi* : - * 

Il forse coprirli le Co* psrola 
L'oblio fptimioffl.ci foljipoeo io&nft!Ì 
Ccacnatìvii girar di bicra «ole. s- 

Ma CO c£e cu» feiiua» * *M0t III ufi if ' *' 
Mi rapifei a la Parca, e d'ogni mo» 
piu»I4o H«dard« i lufirfj 
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Al Signor Andrea Marano. 

InvìtatiÀcfo sete iti vj/la . 

O Sopra ogn' altra fronte a me diletto 
Andrea, deli fuggi i nobili murati, 
J superbi faflidi ,e Iji odi occulti, 
E tendente injidia,e'l falso afpetto. 
Senipiicevieni ove il mio breve tetto 
Sorge senza citta, qui tra i virgulti 
Etra ipeijjprui fioi'honv'c chi insulti 
Al matutico sotiho'd al nudo petto . 
Viveremo ia pacft-intiiielaloeoi- , 
Eiiaisciein le favoloie brume 
Con le tepide taze al lieto ióco. 
Sia nel Gange ò nelT^ii i*>i io Ha»», 
Narreremo lji amoiì. in canto in gioco. 
Tarderemo la aiareeU lento fiume. 



B Ramo lì cielo commune , e '1 tu* dìWe* 
Colle vivc-ci là 'sovra ifuinulri 
La mia tacila vira e i giorni occulti : 
Trarrei le floll-ii". " 



Altro fato m'ufutpa; e'1 duro tetto : 
Cangiar non dà coi facili Virgulti . 
Qui giacente mi calca i efacb'insulti 
La purpurea Partenia a l'arso petto . 

Ut 4ifcende rimedio in queflo loco 

Da l'arco Auftrak hor che i' gaudc brume 
Saetta indietro ; ansti.è piuverde il foco . 

Vado in «nere , Antonio . Il picciol Nume 
Verni mai non paventa , e fassi gioco 
Se 'I premesse Ocean con tutto "1 fiume . 

A N- 
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BERGAMINI 

LATINA CARMINA, 

*t Giacca Nonnulla], 
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PHOEBUM 

XX fibifimutem rtfiìmafl 
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dinrrmm * 
Sidoa , qui largo lumine ennft* fan ì 
Wunc aSfii, o Pncébe mini, fc U vulnera 
lento 

Mewttbi Oargaptiasfollkiarefcnit- 
Sen con fuitus tabej dantes oracula Delpkoi 

Seapropc'Caftalimn^K.Uicepeaijeii, ri ' 
HluA egote nceffo rtxa t ncc , orante; 

Subreniaslingo* carmiaibnfq. rogo . 
Te infolitum tacitumtju» yoco citharagae 
rem , 

Ut Brifcni murati do&ior arte juvej . 
Nani penimi fracìol-componarcdicerii arto». 

Ad noftrora mane» 8f revocare dieta . 
Cerberi» inca»am tritai tri» colla careni* 

Perforati invito tranffugir Ùmbra cane^ 
Talia quumreneai, In tenie* rota rtponoj 

Impìorant (aerai fic mea-menibra manti i. 
Q.uippejccur ferver, nempeigne atdebst amor» 

Sed fax Sufflcnidam jam popnlatur àtrox . 
^ftuat alta minni frornptu ignibus j*tnii* 

Ipfa faumparìuntTiicciatoftarogum. 

* J Ar 
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At ftomachus conrra correptui fri gore languét , 

Marmare negane pcctora cruda ciboi . 
Hine facili) fuigit multorumcautiamalorum i 

Dcvorathinc maao , inficit ora iitm . 
Inficit ora fitus pofient qua- pulchra v:'deri 

Et , LesbmC, tibi , iiveluranreforent. 
Afperafà^ra ciìtis rngas imiutur aniles : 

Sic frons arare: continer una duai ; 
Immatura «nit coma adhuc riavente fenetìus : 

Roborevii perguntatmliantepedes . 
E\cavatundagenas lacrymìf manantibus ufque , 

OflibuJ exerris Corpora rota icatenr . 
Utpotc qui nolinttantasfpedareruinas , 

Jam fedes oculi dcfemei e mas . 
S u m talis", quemvix poflìt cognofeere mater . 

Heu quoties dixit : NOn fuit ifte incus. 
rrasteFcaquaflis fubftrara cubìlia -roembris 
Satpe borrcnt ^ diro fa-pevel ignecalenr. 
Vifceratum lartantinclulìspedtore ventisi 

vEoliai furiajfjic habitare putes . 
Incumuitque latus bibulo ctefeenteliene: 

Qrjippe futis rerinet fingnla membra dolor . 
Jimjara (etas propcrat quinnimmihi'cUuderd lo- 
ftrum; ■ 

Se4 inagrì eff ivo firma fenctìa meo. 
Et quainondotrascanrafvcfubivimiisattes, 

Ut forer invalido reftituenda falusf 
Intentata dìu medicaniina nulla reliqul. 

NonaufimprimùmlicadhibereDeum . 
Sudanrci lapide* herbafque inpocula duxi , 

Quar procul coperta lecra fuere minu . 
Littora qua; furgens pii mis teris ìpfe quadrigli, 

Occidùifvé njbent, Phcebe , notata rotis, 
Virtutes miferc fuaj -, lacryrnatiqticfiaramìi 

Fharmaca veneruntnonilumeranda manti. 
Dcnique avara falus gemmis rentatur avaris, 
Inq. cibum dowìtus cogitui arte chalybi , . 

Hau- 
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Hauferat ìnrerea v«r>as medicabile ferrute 

Quo non jEzciiix -dotti or hafta fuit . 
Pallida ter niero madueruntmembracroore ^ 

Hxc tatara officio funt male functaiuo. 
Nil me tèrra j'uvar : lapidei herba-ij. ìf-cdant . 

Nane milii divina: jam precorarrisopem . 
Erfacilem fpero precibui te polle rnoveri, 

Ni prode/le neges vatibus [pie tuis. 
Me quoque Pierides facrum fecerepoéram, 

Nec puddit doctis ineinieruiflcchoris. 
Aoniarq meo infcribuncur nomine lauri 7 

Et fylvam cafra: promeruerecomse. 
Szpe fub aurotam cecini , cantufque trahebata 

Ultima duin fefl'um conderct umbra dicjn . 
Qui mea non dociles reperebant carmina mante» t 

Saxa mas laudes perdidicere loqui . 
Saipe levi Siciliani medita bar arnndine Mufam , 

Pulfabamquc tuam pollice fitpe lyram ì 
Vel prcpe frondofe Zcpbyro (uadente fufurroi, 

Vel propc decurfus collacrymantis aquK . 
Numina (ylvarum Nympiix Satyrique bicornei 

Gaudebanr choreis carmina aoftra fequi . 
Atnunctridantur Nympha: Satyriq. bicornei 

Quod nequea-nr choreis carmina uoffra l'equi ■ 
Fifrula muta jacet , quondam folatia menti) i 

Turpii & ignavo pulvere faéra lyra eft . 
Me pereunte perir raciris in monribus echo : 

Sasatuas laudes dedidicerc loqui . 
Integra nulla viri , vatia pars nulla remanfit; 

Sacrarne de incomptisdecidit umbra comis.- 
Tu merèdde mihi , vultus culrufq priores, 

Ut poflìm Mnias vifere qualis eram . 
Heddc quod abftulerai ; tu»' nani volìigia ft- 
tìans 

Sedulus ipfejnimisdieor ohe/Te miM. 
Br ,veramfateor , fidibua me fapctenebaji 
Ludebas facili lumina capta dolo . 

1 * Q»i* 
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Qpinegolflexperrasrentabatn peéhne-ciiMJ»!, 

Nectibifurgcntesdifplicucrcinodi. 
Tarn tumcrerit amor, fimul & c revere labore i , 

Donec cres didicir flettere lingua fono*. 
Si flavebatager maturi» plenusariftis, 

Pronuserat Pb.rygiusmevigiiantc puer . 
Vitrea fi Schytic» cohibebant fkmina brunMf , 

Pronns erat rutilans me vigilante Leo . 
Aide dics tenuesdapibui nil pane refectos, 

Hincpallormaciestotaque turba mah. 
Tarn praeepi Heliconis iter , tamia,, perieli eli 

Caftaiia factum cingere frondecaput , 
Non fine pallore Aonidum contirtgitui unda : 

Nerape meus vultus quemq. docere porci*. 
Haud ego «Hi erani, nondum quum vaili nono- 
res _ 

Qnefieram; rotocorporefirmuserarn- 
Tunc pars nulla mei morbo defeflà raebac , 

Ttmc fua pcrperouspinxerat orariibor . 
Ms nec turbaxunt ladenttì corporà venni , ; - ■ ■ < 

Nec fottes asftuperdomuerc dies. 
Multa foporifeio ficcabam pocula Bacc 1» , 

Sumebam vario* & fine lege cibo* . 
Optai modo vix capio , claudebat lumina fomnui , 

Seu proieotus cram gramine, five toro . 
Tom mìhi cura fuic cei tis torquere fagktis 

Cornea , Se in fylvis figerc £cpe fcras . 
Aul mea decepto» retinebanf retia rurdos , 

Autvifco querula virga dolofa greges . 
Explorata frequens latratibu! antra fona&ant , 

Urgcbat leyores me comiuure cani* - 
Fortia membra fuosfnperabantTiribui annoi. 

Si póteram'plantiia:quiparare Notoj . 
Aufus nemo fiiit meeum contendere corra-- , • 

rudicium celeri j vi* dabat berba pedis . 
Tum nec me arcerentalpes , madidufve cruore 

Causami, aut Libaci iaxa fuperba ,ugi : 
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Ncc Ci pettufli crepoi/Tent grandine Mntes , 
Aut cxcJufiflet Juppircr imfare dicm . 

Ar citili! doleodum me fub corde revolvo: 
Qqj jam profueraut enne meminifle nocer * 

JLcdde, ptecor , mifero lanturnmodo redde falli- 

Nam fi reftiruas omnia , plura dares « 
Sofpirc mefacrii crcpitabiintignibiisara:, 

Ncc breve thurìcremis parcer ovile focis . 
Bt, quamquam exignù , crebro donabere voti* ; 

Altaq eruntrabulis tempia notata mcis - 
Ut quo luftineor Tóllent delubra bacillum , 

Ur quéarexemplum quemq. movere receru ; 
Unde pecant araj in&exó poplite gcntcs 

Pinguia qua; poflìnt munera ferre tibi . 
Per tua , Phiebe , precor (anevriq; per ora parenti* , 

Per raatris forni am , perq. fororis equos . 
Per jubarinronfospra:cirigenslumtne.crincj , 

Percurrum vario: qui vehìr ave dies. 
Per ci eh ara m pKarcrramq- Umili ; nim doftus utrs- 
que, 

Hac ceflanre fonai, hac reticente feri* . 
Annue , & amiflum languenti pratoevlgorein , 

Clara Jovis foboles , lucida» orbi: honos . 
Sic tibi Mygdouiis creftant nova tempia coliminii j 

Scuipraq. ferrati! poflibui xra.crepent . 
Undique venturi fapicns cortina peritai, 

Pcrq. tuum numeri jurctiirerq.polus. 
Sic quoq. redtus a gas obliquo tramite plauftnrm 

Et juga Ncreiclci pulveruleuta lavenr . 
Sic ruusaflidue rutilai evolvatarenas 

Xanthus, lìc lauros non premat ira pattisi 
At modo li renuas, nullo cantaberishyrnno: 

Quifquc lyram fugier, ncc faccr e/le voler.' 
Torptfbunt lenti dotto £ne vetbere nervi . 

Escmplunvcuattoj , 6c mea y ciba mone nf . 
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PRO FRUMENTO JAM MATURBSCENTE. 

- 1 ■ 

RUSTICA turba Diis digdos referamus tono- 
Mi: 

AH falcem vdnit jain renovata Ccres._ . 
Jam cafurus agcr gravibus canefcir ariiti? 

Semina non parvo Fainore reddii humus . 
Ealcibui adftri&is tepidas renclsmusad aiaj,' 

Ducamu; caftr fpiciferofq. choros , 
Voiquoque, formoli oneri inmiptfeq. puellz , 
i Ante alioscomptis necìite ferra comii- 
Ordine rum longo modulam plebi tota fequatnr ì 

In medio pinguis vidima carpat iter • 
Inccdatpropevirtatusde more facerdos 

Extremum veftis cui regat alba pedem i 
Ante fores templi primas fofpendite ariftas, 

.ftlunera Eteulin;e non tenuenda Dea: . 
Quifq; per ora Deos volvat , Terram Cereremo 

Eicipiantq.precesTerra Ctfrefq. fimul: " 
Terra. C««^. finiul noftros moderantur agello» : 

Illaaugetfetai , protegìt hxc fegetes . 
Qpiq. mover' nubei piuviafq. St fiderà nutu , 

In pia precipue vota vocandus erit . 
Ipfc fatii folvit placido! prò rempore nimbw, 

Abftinuit fxvh jugera grandinibus . 
Et quitmTis crebro difrumpar miirmure ere lu m , 

Tortaq/purpureaproferararma manuj 
SedurHsipfctamenbrevìoresdirigirignei .' . , 

Qui tantum feriant aérios fcopulos, 
FalcigerindepaterparvonontJiurepttatur: " 

E(t quoq. prò Hobii yervigil ìfie Deus . 
Hic ferere Aufonios primus monfrravit agelloi ; 

Hinc illi quidam nomen me'fle purant . 
Illius aftra micant non defoicienda colorìis ; 
S^niaibufq. favcntprolpcra , torva nocent . 
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Tcquoq. , Bacche parer, te IucM« Bacete, eancinws: 

Preterito JBaccJ-.o eft nulla. caiicnda Ccrcs . 
At quanto irrcpiru quanrifq. vocàberc vocis, 

Qpumxiia vi niftros pinxerit uva pedes . 
Ipfe egopampineis redimitus tempora botris 

Ebrius ance alioi Orgia facra canata ; 
Et Semeiesobitum , fummi parrufq. parcntis , 

AdltantcsParcas , & caput anguicomura. 
Tum jugathyrJigerislate bacchata triumphis, 

Larcaq.ducentes farra Mimallonidas . 
Nec Phtygiam lotonfonirufvecc a:re filébo. 

Tunc inihi fas torturi prodere Nytìsliou . 
At fatis hoc cibi dum pleiiamcelebramusElciififl } 

Mellii & inventi fpargier imbre inerì . 
Sic quo q. ladre Pai es madcat prò inunere tanto 

ReddamuscuncHS tuonerà numinibus. 
Eja age fhipnureas arisi mponite flammaj : 

Ferce fafijmicam , farraq., rhura , merum . 
Nec defìnr niveo Jpimianria cymbìa latte ; 

Sacraq, ruricolas xrz vocent populos. 
Viclima jaiii frrfs borret 'non utilisarvii: 

No*ia telluri vidVima porca cader . 
Jamq. ego , depofita l'ylvaa .cantante cicuta , 
Carmina concipio fufeipienda Di». 




IN 
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3.1 

IN UALAS PJIMirtAS; 

TA VKBA qunmprimxtiaebant ìcquI* genti, 
i \ 6 quàm dulcii eratium violata quies i 
jTunc Dodona vlrii cocnastoncuflà ferebac : 

• NonJam pafa bovem frugc virebat humus. 
Jtofcida rugofo manabant roboremeU*; 

Inrcgcr irriguo la Ae fluebar ager : 
Pomi/c r autumnui defletter: j pontiere r amos 

Gaudebat faciles iponte referre eiboi . 
Anri cocca fame) nondnm nrxcimerar me ti 

Perori , aec nitidum firinwrat enie lami l 
'Nondutn lira Jìrii violaveratarre procella*, 

Nec nemut cxcifum przcipitarat a qui» . 
Nondnm flava eomas deflebant funeri ozerei! 

In tumulo; nondura creverat ullus ager. 
Mori ranrum inStygiii lènram cum carmi ne falcerà 

Dueebat prati*, nec «labat orla rogii. 
Ut vero emicuitplacirurum è cautibm annuii 

Lubrica mciu Albico luintnc «apra fuir . 
Tane iìmul exiluit cun&orum turba malornm : 

Secala tene auro deperì ere fuo. 
Sanguine rum Itupuir tumului deforme cadaver , 

Flavao,. rum coepìt funcra fiere pater . 
Mori r ugola minis rendenfq. in vulnera falcerò 

Irruic, 8c crebris inttilit oflà rogis, 
Lurorioiz ficis violata: arte procellas 

Impalit , & fylvas precipita v ir aqou . 
Auri cocca fames fquamis incluiìt ahenu 

Pectora , 6f effulgens induic enlé larus . 
Aft ubi refoexit pallente: Gemina «affai , 

Plus judo crepit volvere mente dolos. 
Immodcrata nimis blando nec parcit Amori * 

filandui ab ingratis deipoliarur Amor . 
Immoderata nimii nudo nes parcit Amori : 

Nudas ab ingrati! vendicur nfq. puer . 

Nec 



Digitized by Google 



Net fatis: ut fatieturenitn ambitiofa libido, 

Jam toro vigilat fcdulus orbe labor. 
Quscrrmr omnis humus , tenrantur flmni na fundo, 

Stand u ntur montts , fcinditur nnda mans • 
Myrrham mitrir Arabs, gemmai & mitrir.Hydjfpes, 

Er mirtir lacrymai cenila concha firn. 
TnrbidusauriferasvojlvemPa.3'oliis arena* 

Munificas picco gutgite fuodit aquas . 
Serica conjng ìbus veftis geftanda Latinis 

Prorfus Frychrias jam popiilatur opes • 
Janirotutn Oebaliis foibetur ovilibusoftnim , 

Pallet &c efbaufio murice ficcaTyroi. 
Tum vagus Hcrculeas linoni t poft terga eolomnaj 

Navita , 5r ignota; robore fukar aqoas . 
Atmagis arder adbucaurificeleraracupido, 

Corde 6f ioeiplero crefeir avara famei. 
Sic etiam, Scythica fub rupe Prometbea tonjucns , 

Viftera fempcredit, nec fariarur a-rii . 
Dnmmod oprate rea mar nret fervida mentem, 

Haud timet in forum precipitare nefas . 
Vidimus lieti quotici , Vcuciis fuadec te favilla , 

Sanguine pollatos cruUùfTe roros: 
Et miwum Hyrcauo Eacdium fputnaflè veneno , 

Bc lucra pleuu ingemuìire domai . 
Adjice -caotatai n»thirn* voce tenebm, 

Aftra<j. Thcffalicis follicitata winis . 
Audeternm carmi mancs excire fepalcris , 

Et tepida audaci v»IvCre bufi a manu . 
Nuda pedes trivio , magicoi laniata capilloi. 

Ore excufia canum fiibjìcir oila rogii . 
Noftepremit media maculofum terga draconem* 

Cerea crinali vifeera pungit acu. 
Sic Zephyros agitar , tempetì atefq. laceflltì 

Sicvatidoinvitos ciprie amore viios. 
At vosil!eccbrij& falfo lumi ne capti, 

Farcite tam di rum partite amare gcnus. 
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Ut 

Nec vos meni ui$ movear przfemii formx 

Net fronrisnivem purpureu/Ve color. 
Naia facies qua adeo furiris , quaq. ipfa. fuperbit 

Fanuna , non magno fortftan empta fair. 
Et JalciTi coma , undanri qua fluttuar auro 

Forfiran è putrido vertice feda fuir , ' 
Quippe foler creta medicata! condere rugai 

Ht fuco duplices fingere falfa genas . 
Farcite amare dolos , fucaramlinqmte formajn 

Qpoi&aifvtftM nUhabetìpiato. 
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DE FUNERE DIVITIS. 

DUM ChryfcBi lètto diSunu membra jacebar, 
Gemmisi vinolucidus E^tiumduss. 
Man adiit , trepido rapmtquecubilia foninoti 

Faraone Etyrhrjeum nontimiTeic diem . 
Au ubi Sole novo patuir tam pingue ttdaver , l 

Perfudirmultiisiiminacunflad«Ioci i . ■ :s 
Sentì infama rumetlutìu. urbi -ululata.liguefcit : 
?ucdunrurprecioqciq. dojort negaiicj i 
Hcu crutlelis hoaot trilli fq. fuperbi;rfunc>.iij • •■ 
Si prò diviriìs aiuneEa iint lacrymii-t ■ ^ 
Ip tiimiihim interca furgunrimmania i"a*a, 
Alraque tempia replenr ipfa replenda vi» . 
[a ^ulit clatam trepidis altaribus urnbram 

Machina , & artìatos impulituna Dcoi . 
Iti^ndereputesexhauftam xautibm Idam: 

Y'3-adeoFhrygiomamorefluKÌropu! . 
Mar mole:, »iwJm™i ite maculari figuris, 
Quasdofte finrit fingere doft* manui . 
H;c Fortuna querem prò je&tim negligi t orbeml 

Fleribus & faxia lubrica fatìa magli . 
Squalida crinitos avellit fronte lapillos, 

Fatalemquecomam Aeaegat indecapi. 
Mors prope ixt? faces roliit fàlcenirj. fuuerbarn 

Et tumefatta uefas obflupet ipfa fiumi. ' 
Tum confundir opesquai reddir egenrìbus nitro, 
Forrunaq.ricc* ofhciurrnj.gerens, ' 
Dcpifta: circum effigies num«annir avornm t 

Sed ni mio luna comibiierétcriei . 
Tale fupeibir-opus , mediumque infcribitur auro : 

SUE tot diviriitcondirur unushomo. 
rertiniuere Dii fcopulnm , riammali], fupcrnas 
Sufpettofq . nova religione rogos . * 
Narri petlcur refonum cictu cantante Tepulcmm 
Longrjj& ordo mi cat funere» facibus. 
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CfliiMUtìiatìnmcri'iiinirJumineloogo 

Sittus, Scaiiratamprotrahirigneviain. 
iucida rauciibno repienmr tcuipla rumulta : 

Uruntur gelido pinguia churi'viro . 
Pulvereumqiìe caput triftes populantur amici.; 

Er ftupidum nudo vertice vulgus adcfl . 
Hlc fervatnr adbuc-retera rererenria vultus ; 

Auórorcmquc funm qulppc feqciwrur opcs . 
Eminetipt rabetis olito, mixtifque fmaragdis 

Vernar , te Àflyrio ibrdid as i mbre' fkit . 
Squaiidalairuciest paUorem duplicai aurora: 

Umbraq. de placiti; nefrit abire rogìs . 
Vemm ubi compoUto icquienmt olla, fepulcro ' 

Funeri! i[ pronai rfepei ie: e faces } 
Cogiruripfe nigraj cymba trinare procellas f 

Cogimifir Triplici) limen adite canis . 
Judi cìs hinc trepidi» Concilila pendei ab urna ; 

Hinc fibì diviria j compoluiilb doler. 
© genus inieliahomìnes/ jatnpul«reclauf« 

CrirniiudefDnctosfolliciqiic^wMir. 




Ai 
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AD LESfllNUM. 



LBSBINH «roo flore «tiTiftior, 
LefbinC Partha ri gride far ior , 
Vtfiare tandem definc cor meum, 
Seufleftc durumderuquecormunj.' 
Jatntertia-fub falce ager increpat 
tace legendb medìbus auremi 
Jamque ulmtis uvis porpnrals rumeni 
Vkitfemiasbisprorulictjberes; 
Ir fruftrz adirne Sic perpeterii miti 
lampi forianrtm fleribus aera? 
Heu / noitra forfan re mala nurriont , 
Longamque fedanr imbnroculi firimi 
Nara tot malis nunc ip'e miferrinmi 
NrJ ferro in me tam miferabìle 
Qpod poflit alto marmore dariui 
Lenire peótus cordaque frigida* 
Tam te dolonim denfa fegescuatir , 
Tarn te morenr fufpiiia fondimi 
Emiflaadufto pcftorc-, quàm folenc 
ACtx preccllisAcrocoriotbiae 
Caute: rnoveri , quando Aquiionibus 
Sari» Se Auftrrs xquora concia 
Surgunr ab imo 6: litrora rerberaot . 
6 fcptic»te barbarmi Òc ajnplim ! 
Tibine rupes Caucafcaf, puer, 
Haud hofpitalesTierpetiianire 
Cedere rubri: cxde cubilia 
Siiffulta faxis, St rigidis ferri 
Coinmune lectum ì an re tea Pi.ir.ie is 
Projeóra ìb antris ubere rurgido 
Forit feretri cum caruiìs , quibus 
Nocchini vaga per colla fluanrjubaif 
Air ipfe demens quid loquor irrita , 
Tanrifq. pulfo fiderà queirubm? 
Lesbia us Suro bine croia* ocyor , 



SI* 

Semp&rq. flentem r«rpf cere abaoir. 
Hea quanta flagrane, tela Cirpidinis I 
Vito.'ia conltanc o/Ebus addita 
Uftii mcdullis ; pectore in intimo 
Jecurq. fcrvet volnere Cyprio. 
Hinc xgn mnléscorporisappecit 
Fedi benignarti lubiìdio nemm . 
Mai umm. Amo t me iam tumulo ifacic . 
Sed tu , puer, ne crede coloribus 
Infanusiftìs. langii : dagreUbus 
Subreper jetas , Se fubitam genis , 
Induet umbram . Compie t cutem 
JLugis fenectus afpcra, vernaqi 
Verte: nivolis tempora crinibu» r 
Aurini com* ie rransfeiet ad genas , 
Cai.dor genarum transferet ad coniai , 
Heu/ rune labriiguumpurpuia fluxerie 
Erquumruos vix noveris hifpidoi 
./Etire vtiltus , & ipeculum oderis 
Dum te vld^bis; proli ! quotici, puer , 
Te pcmiitebit ;am pnerum quoque 
Fui.JcnuUis ocxìlem amoribus. 
jRidentc me urne tu lacryinaberii -, 
Reddefq. fleras mine faciles mihì, 
Reddamq. lifus nunc faciles tibi . 
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OFHLII Melifatf , fi rercj,. patere- .beitvw 
Paftor , ab infani femotii) turbine mundi r 
Icanquillamcapiensaltìs in montibusumbram, 
l r tenui mulcens auritas Carmine iylvas ,. 
fl felix Melile.' tu» qui non niammet 
Munera fortuna; , quamvij potiatur amecnis 
■ isliciii , rubriq. marìs iniracula ferver ; 
N/mprocu! à terra , dile&ù proxìmus aErria 
(jtìl'ia&i trahii placida folatiavira: , 
Contennis parvo , nulloq. fuperbm aratro : 
Onera comitanturoves&r.gre* numerabili!, agni ; 
t.uiusSC innumeri calamos fequerenrnr amici , 
^.'patererefequi. commoliis amor paftoium , 
Gratus 5f ingriris , piceo fuTamq. veocno 
Nefcius invidiata fCrre, hauJ obuo-auj uIlL 
Livida fecrCtò meditantivulnera denti, 
fifelii Melile, Ofelia , fi Melile . 

AIE. Qualiaverba tuìfi;iriunt è fepibus ora, 
6 Lycida , rudis srumnas cognotcìe r.oflraj ? 
Scilicetinvifuiniilfi , haud obnoiius ulli 
Livida fecrerò meditanti vulnera denti. 
-Pi utinam , Lycida , qnamvh fini prosinius afèris, 
Haud ipibs horaìnes tranfgreSuJ calibus e, -rem : 
lipo magts Lnfelix nemo eft , & lì mare longum. 
infpiciai , aut tofra propinquo pafeoa Sole,. 
Canave perpetuo parientes frigoia iylvas. 
(\uid me Mufa juvut f blinde licer ipfa triforme* 
Fingere dofta moàos , nulli eeflura poerse , 
Ni Mopfo fuetoq.ornnesfuperare Myconi : 
QpM eguidem vcrcor , qnum fiat & rìte verendi : 
QP05 
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Qnos inter cecini, 8c qimmm vcftigìa fervo-: 
Qui bene fynccri ,6r rara fidei incrtmentum . 
Qpidq. juvar liquiflebrevej, cunabula naftta , 
3acchilionis aqua» , monrifq. penile cacumen , 
Ut penitus fugiùe mali commercia mundi ? 
Haud [amen ingrata; fugio con vie ia lingule , 
Saipe eternili uoftros adfiieri fcandere colie; 
fattore; med i t annir Hy metti nettare linguam 
Snbtcrfpumanrem invidia ir iridiq. veneno , 
Subdola in incaurum rorfuri fpicula tergutn. 
Addc quod etiguo farpe infidianrur ovili , 
Invigilanti}, meas ut podi ne veliere iepes , 
jBr, mea rura , fuis adjungere finibushortos, 
Qpoi nnne ipfe vide» , 8f qui un» ocnlo ufurpantur 
Unica fpes vita; , raanuum fudorq. mearum . 
Heu quanti vellent noitrum conremnere corpm 
Offibnt everrà , £cciim<j. videre cadaver. 
Inlpice nune , Lycida, quàinlìt iclix Melifieu! . 

LT. Nune igitur fylva: , tranquilla habitacul* 
quondam • 
Nymphanim Faunorum oc captipedum Satyrorum , 
Diflìmulare rudes & falfo ratiere fuco , 
Sic igitur facìem nune dedidicerCpriorcm, 
ItinDuscdoc>a; fra odes medicate lareutes , 
Erdi&is mordere fuos poli terga fodales, 
Atq. propinquorum fìmul invigilare ruinii? 
6 quales ettant , quantum rautantar ab ilILs 
Sylvisqua: furti* olimerubuereDeorum! 
Sed quinatrt lìnt iSiqui tibi tali» verfent 
Pa,Mcliù:e,inihì,utviremcont*gia Mvz. 

MS. vel rota culpa mover cuniftoijildufve ma- 
lignum 

Jn me rura rapir, leu per cava vifeer» ferptns 
Quemq. fuus crebro trahit ad convìcia livor . 
Tres tamen ante alias arcano pectore verfant 
llille dolosfiaudefq.,£f ovillo veliere condirne 
CaiAÌywrifc iupoj U dotai filiere vulpCs * 
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Eafcanu! & Phtoneru! , ruber Me at candidui ille , 
Noftrareiambo, ambo rude» , ambo quoq. nomen 
Coniimiles , nunquam perituri viocuJo amori* 
Conjuncti , piocul à fyivii virruribus atìis 
Ad virium proni , & vigiies prendere folco!. 
Terrius rude viger, viriis neurriq. fccundu! , 
Scmpcr homi ogensoculos veneranda Amynras , 
Cailidusipfetamen juvencs rianfverfatueri, 
Ec capire obliquo pinguern captare popellum : 
Fronreminax , ce maturino fulphure mffittu! , 
livida iecrctis armarus pectora teli; . 

LIT Nofco lucro; & facies fqualcnti livida plumbo 
Pectorisinudiarprodit.meutemq.fijperbam, 
Ac animnm nullo replendum farri* acervo . 
*Teu fera corda virfim miferanda nefeia Aceti 
Tauperie, fociis tanrum gavifa niinis' 
Bumrdodo longa fui! occludanr fcpibui arra , 
Dummodo nmlra fuo rrpWnt pl *fepia cteru ; 
rerJ"l>.iil-p.cu!,pereatvicinu! agellni, 
Surtaq. pupilla, g r ,cil, m „ get ^ £ ft 

SS &S^"«««it«*a membra. 
Jpu ira de tenui etevere ad plurima cenfu , 
Jugera magna f„ u ficfubjecere juvencii 
Qua. prope decurrens felix esuberar. A gnu! . 
Agnu! qui quoties verni! eli imbribus anctui 
Jsda rapir pecudefq. f,m„l f v I, a f, . reqi>entc, . 
Hr!fuiri rebus menremcrexerefuperbam 
Irnmemoresquantodurarinrvomere palma! >: 
Alliaquarnlongorucrarint gutrute patre!. 
Sic ubi Sole novo tepidnm bibit aera Serpen! 
Imrnemor hibemi feuii ccecaq. larebra; 
Erigir auraras renovaro vertice criflas, 
Gre/l^niincaurismediransinfigeremorful. 

M S. Nenie magi!, Lycida, faflu turgefeit inani 
Mente fero,, p.etare careni , exofiis in omnei , 
giam qui plebe fatui media ad meliora refurgit . 
Hofce tamentantifacio quanri squora vettex 
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Mfgauu troncai Se piena rare fodatet . . 
Quamquam de tenui yìto ,& communi* <ja*rev 
rai«uaip«nipraia&omjtani,.Triucami.fca(«ntea 
Jontibu» , herbìferoi iemper monrefq. propinquo! , 
▼etlaldumpccorofum-, umbram Janiq. parenti» 
Cananei! ]*r«n j nemora oJìm habitata Napaiii. 
Janepatir, patrii antiquuifeivatoragelli, 
«orr«ndum qui crefcìi , quiq, trabalia ripis 
XWeniura farii Agnum mammina przitar, 
5-"? m ' am Te ™ doto monranìi turbidùi ondis 
JolTitur in p«ceps , lapidei volvenfq, fonantes 
*obur eundòparat, pieno & becchiti» in alveo : 
Adiii Jane. pater, prceor , ìnfidiafq. latente! 
Aejjce , ne faciliitandemiim preda nuligni5 , 
Modus libingtatMCOfarq, face/fere fylvii. 
Qpo4£ noareauai, longqeantaberis hymno, 
Pedncajnq. tnunj ventura in fecola nomen . 
J.T Ne quicqwm, M«lif« t ribi vereare nulornu, 
In caput ufq. tuumjuHudominarier-a.i» 
Hauti frjctb radioi nullo afictìiJq. labore . 
Quid.facerer,Melifxe,aiernui te abeunte, fué'ta« 
Sape mas pi audeni reperito! reddére.verfui ? 
Heu qusles gemìtui tunc edorcr Agnus Se Agni 
Talia I exiguii taurina. è fronte revulfii 
■Cornìbni , arcnti femper pallerei arena, 
JLmbitai Nytnphii vitreo lanianribui ungue 
SLoranrem fanie vivo depc&ore oiufcuin . 
Negligerei Bacchui notii in collibni ovai , 
rafcna-langucrfentnocuiicbminantibui nerbi» 
Horreret Jaaui mutata in robòra ij-lva ' 
Vafiurui iarvoiinfuerisglandibuiaproi. 
AtBoreaiomenperdat. melioraloquamur. 
Spero arenila , paucù in fe redéuntibm annis 
Vcnturumtempui quo te ma fama.voiutet 
Crebra per ot a virSm • morefq ( & carmina narrine 
Qni Solerà fpeOact etiamnum rote madentem 
ttsia, retai &Btìmt cadente» ftridere fla&n . 

Cquan- 
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8 quantum lanier rortor prò crinibus angues 
Jnvidia, Si palmis livenria pecora plangar ' 
MS. a««tluidagam,Lycida,fi»fiu roto ori; 
patebir 

Quunr dncres repefafta meos jam fugerir Umbra . 
Judrce rune ipfa Invidia mea (aera Icgenrur ; 
Ar nrnii inde fluer cor rriite ruberò fepuicrnm 
roilir.&ìngratisplandenribris undiq. fonerò. 
Nomi! ora premir tanrnm poli fuueia livor . 
Sed Mcran» fnai pandir jam imbuir umbra! 
Ooduceospoft terga diem : jam pronos in unJas 
HeJpcrns ad ftabnltiin diftenrasconrocatagnas 
Coge , puer , pccus . heus rencrii ì virib.li arca 
Citliram Itbyeumq. 8t nigrum voliere roro 
Conaron ; u ne te leriant cervice «ve» . 
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P017PHBMUE. 

S/EPH fedcju fcopulo Quondam Polypheiails in 
alto, 

Onde *guor forum poffet fpe&are Sicanum , 
Innumeras pafeebat o«o , carmenq. cicuta 
Ai borea modulali! , vacmim mulcebat amotem ; 
BumpopulabaturvaftaiGalatea mtdoHu 
Ignivomi; ocu Ih : Inter Galate» foroces 
Alba genai , te Nereidiim pulchertima Kyiflpha % 
Quz vel Neprunum poterat rorrete ftib undii . 
HiC fundew querulas rauco de gutmrevocej 
Kuctabac cine»] toro jam pe&orcadufto , 
TLongaq. nùTccbat tepido fufpiria fumo . 
lode fcqucbanrur gemirus planctufq fan* atei , 
SylvoUej. gena: prxlargii irabrlbiu nd* , 
Br cava fingultw quaflantei ilia pulfu • 
At mi recinterei folaniquandoq. dolorerà 
Talia jattabat furdai obverfui ad ondai", 
J iftula inauditat fruftra comitante Querelai ; 

O GALATEÀ,miJVulruipe#ufd;.miuiufq\. 
Candid ior fpu rais , patriis sed" arnarior undìs j 
Curme, dura, fugis? cur me, crudeli], aniantcm 
Ccfpicii ? .uinle cibi tanta eli me odifTe voluptaj 1 
Nonne videsur jara rnoriens infixus aduror 
Arenti fcopulo , Phctbas leu fnrg.it Eoo 
littore live diem fluftu concluda! Ibero ì 
Et me f zpc gregis captane obli via notili ì 
Tu tamen tnrerea mprema per xauera currem 
De mare ja&atis mei rangii ovilia ponili 
Cuftodemq. canem , fiamma: <ju* confeia noftrae 
Oifìciofa tu» alludi! gannir ibus umbra: 
QuamreSe&it aqua.arfubìropatremìpfaprofundG 
Ingredériì , ncc grata finis vi* inde videri . 
fi utinam , pater , oftendas mi hi , Glaucc , potente* 
Hetbaji^uaaiìftrij mutante* corpoia facci* ; . 

Qui» 



Digitized by Google 



di! 

»?" contrago carpare pìfeem , 

apurooraj fubcam latebra! , fctìerq. puCUam 
irpenitmpoflìm rirreum libate profundum 
JNyrnpharuraq. domos fccrcraq. lirrora pomi 
enjgnjGakrea w u li sn iveifq..papiilu ! " 
Iniigms , cur »ij audis me ,dura , vocanrem f 
QjMdpariormifei ? a br c ifla de pectore veGe 
Mcdaboprxcìpitcm in fluchu qua parteVolante a 
Obfcn'arThyuMsiubeerì/is reribusOlpis : 
Btribiduleiserirtumme raorientc Yoiupru. 
Jamdudnm fcio: nunquam eteniin perfepe rogatili!! 
Telephilon crepuit, foliislanguenribujultro. 
Semper & exarcns dieiris «angue pciibar . 
Dixit & Agrxa qua: divinare perir» 
Cribro eff , arq. mihi totum inonftraTit amorem . 
oroibi jam veruni, quamquam crudele , fuiflet 
Quod quondam buie oculoprzdmt Telemus omenl 
Qyacdoquidem potai folo uno lamine tanras 
Concepi/lefàces&daczieminaniortis. - 
6Jrj]ci S Galatea, tiWne info^ vi(!ct(Jt 

«oc/romis fparium , an praslargi pedrorisrquor* 
Non mini oiipuceo ,' v^rU, £ «milit unda 
Dummare fab /copulò frelufo Aquilone tacebar 
Ac ego , ne proprixtìptarer imstgine forma 
Ter grcmio infpuetam, ut jam cana Coryrtaris olia 
MeJocmt , neper qua apud Hippocoonta caneba** 
At iit mi mea forma poreft adamanta movere 
Cordo , iniqua , tui ; faJrtm tefiec>cre poflìnr. 
Diruia: noffra; noftrag. potenria fiiga . 
NamrmhiTrinacriam, vix fufficicntibus terbi* 
Depafcunturoven qua:, fifimul undiq.cogam * 
Ixorberc tuum iitienres runditus Acin 
Nonnunquampoffira,toriiinq.extÌnguereamanreMi 
Scd quid vana loquor rapidìi lacerandaq , venti*? 
Infelix Polyphemei tuai audire querelai 
Illa fuperbanegat, mortalcm ac defpicit ignem . 
Aft ipfa, intere* una cuoi Tritonibtu ima* 

K ì Fi».' 
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sas 

Firdit aqnss , illij gauJens Certa re natati! , 
Bt fuperare «nnes levioreicorpore pifccs ; 
Opaci dein vitìrici comirantur fronde viienteta 
Squamigeriq c bori & dice mei canninanympha;,, 
Cymodoce ; X"aiuboquc,£phjrreque,8c.czrulac[iQes 
Cymothoc, & Doro , Tanopa-aq. & alba PcJoiis . 
Mane didici , hea nimii , ingraemn cognofeere 

Amorcm, ; 
Q.uim gravìJ efi Deui.ì in fyJvis zat mòntibm in; 
Sàva le*na Hyrcanave prxbnic ubera rigris : 
Nil de macie bibir ,qui uno me vnlneretotum 
Ferdit jam diri pulfanrem Umina Ditis . 
Heutywisillepuerquàni grandìacoipottfolvic/ 




AH 



Ad MichaHi- Angclum 
Fardellam. 1 

" tv-'' '.'*"■ 4 ' 

Ve ìtfms in D. gufimi tràSfamm De 
Slutntìtate jfnim* Com- 
mentario. ' 



DceusBaJiit Michael (& mailma ferii 
Gloria , quem mundi pallio nulla latct . 
Qiiiciclumreriafq. r.otas .qui corporanofcii» 

Cui raruraded* tangere poflé Animam . 
Augv,flinuj adhuc , re difeurrenti, revolvir 

Se, d'.;bimnq. tuo diicurir ingenio. 
Latarurq. >■ fimul fccum quod opma recludii, 

Ancipitemq. rrahii de renebris Animam , 
Nunc ctenim ipfa pjrcr tumulo i>rilq. ftluHm." 

Tcmonftrante, palare quifq TMerepoteft. 
Ac per ie proDat irW m«* .U _ J*j„ e * 
Hauti tomo irrite» fcrifacrepo.fct opui . 



Ai Mirti*. 



"T -Tnq-ue forum, Marce, &CaJ?etudasurepnal- 

, 1 . lai: 

Bme toram urbem pcr?ìgìlemg. rogatn . 
TitamviyeTiiam.- urepìtm alicnaq. fafta 

Jtefpue j fitq. labos "Marce, -cui). fimi. 
>ita treviinimium cft , nullo perdcridaq. lucro-, 
_ Jain tibi , Marce , tuum lerviat in^eoium . 

'* + A*. 
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jiftther p4Bptrt$tt tentenna 1 

Hb; me nodcjnTit forilms dormire reclufis: 
Prxdatura donmm fiderà, non tinieo . 
Nec latrar cuftos clavim tentante lattone: 

Limi uà pauperìes effugieoda facit . 
Non mea tetta graves cxarmarunt cleptantU» 

Veliera nec fccco bis maduere Tyri . 
Non mìhi cenreuo franguntur jugera. falco , 

Nec feflì repctunt pafeua nota bove* . 
Parvajnihi terra cfl: tantum dcledat habere 
<^svitanafemt,funca^u*q,teg»* o. ;. 



Depittpert defunto ì 

Hlc dura vivm erat nnllum poflederat atvam : 
Nunc fua j>ar cuntfii occupai anra /accns ( 



Efitjphium in fkemdamtUiptrìit rìdendo. 

CLandimr tee tumulo laerymij qui doserai 
*vum, 

Dumt«at ridens dovei monninw erat . 
Hic mundi illecebras flevit vitainq. perafìam i 

Haudereuimqualemcredidìt iilafuit . 
poliremo perlmi raortem derifìt agendam j 

Hand ercnimquakmcredidit Hla fuìt . 
Huc vero tycetans fletus comjwfce viator t 

Hic ridcrepotcs quum laciniate velli . 



Bpiupbiu* in Mtdkum, 

HInc }am brtus abì , 8r tutu* jam perge , viator; 
Hic etenira morbi morfq. luefq. jacent . 
In 
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A Thìjetm. 



O Ape, Phllete, genai pingis . qnare ?nt tua fornii 
O Crefcarf iam factum eft: crerit «ìim.faaei . 
Neramenipfe puta formoiìorindeviderì; 
ImjBo deformili nam ma forma latte. 



Hmper hibet fjonremq. noram malafq, : 



DiflimMefq. tìbi «UlEmilefq Cb! . 
Nam cumulai pinguem renovato platinate Crini», 

Et maturino lubrici» ore nites . 
Tot veto facies faciem cog untur in unam , 

Quam vix futcrefcens rumpere barba queat . 
Jam tibi nulla maneuf veteris veftigia formai 

Te ribi jam tollit multiplicata curii. 
Non , mihi fi lingua cenmm iìnt oraq . centnm 
ferrea vox , pouem tot numerate gitati • 



Xn «Hmdm . 
Irabar quid forti* adhuc , jam morrt-prcpin- 



SCrifaere fi quasris , Leibine , in mar morelafui 
Sciite in Corde tuo : uwiuuic Jiuiaitft. 



In ttmdm . 





.vx qua , 

Vivwet 8C ftciej furpureufq. color. 



Ad puetum. 
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Vt immetiico trftatis srdert . 

URitur email ager,totufq.<iurinirotWii 
(2j]odSol antedcditdctrahit ipfebonum. 
Corripinutur squa , Iqualcnt fine flumiatì ripjc, 

Subdncunt fontes pulveteumq.-capur t 
QuamccctditPhaeroa.ceciditpercuiruiinuIidlit 
Si caderctnunc , influmin* non-caderet . 



... Jn ftrtm qui moltlttt Jiii fjwrnil 

CXJm cera m meli» rapii * vii attamen eHè 
Syncerui . 5uidni > teroafatìaprobanr. 
Sincems[iDonatùjait] qua.fi mei fine cera «ft- 

2W x^y tontra dicere Valla Joeet. 
Si tuifiturccramrapuifti mellaq. ,dici 
Syncemi ,-Valla judice , tire potei . 



A* <trgutuv ptttm, 

SApi fole» , FalW , "fcrlbetido pungere oorts ; 
Scd cur pungai nìl tnirox ; acnmenfaaUs . 



Dt mrwarre rap'tf Mtduf* 

T aitila Gorgoneofqualenthax marmoraTuItu. 
QuomodotstUntit non riguerc jnanw ? 

in LHrceiKM fattem, 

/""\Uum pingnis 111 .Xnrco , non porcs effe poeta, 
\_£ Oracorum pinguii nemo poeta fuit . 

Romulctìm pinguii nemo poèta fuit . 

Tufcorura pinguii nemo poeta fuit. 
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/« Tantùum . 



"TkT On te rite probas quotici fulìginb barbini s 

Fonrice ,-menriris ,qu« priuialba fuit. 
• Qmim tu namq.fcias candenti* vcrtcirc in acia i 
At«9. tum parirer Tenere in alba fcici , 



1 y£pe folci , Larco , cun&os mordere lo^uend* .' 
) Quid popuium late»! , peiSme ì parce patti . 



T» tandem. 

Une potei , C Luteo , Cynicam inorare Ium 
, r - am » 

medio in popolo dic«re: QUatropttreni, 



V 1 : 



De vite Serica; 

Ctrmtm jRpjmwtw. 

f Irli fièri «oloribn^H 1 

Mendaces docuit Ierpere Timpiaw , 
Qui citiui videnrar ,<V. 
Wenam daturi poculii vindimiiSl . 
Tityms liane terigit; 
Sei quam durii faarfit in ntfi - ^ 
-laauniiai «edito ili». : 

TJ X Tira lapiJem fteere Du : cgregiai *Ir 
X-* Bx lapide Une Titani denuo rertituit . 



113 

In Henriem. 

T7 Xcmir Henricus multo de marmore Mgaiplum 
JC, Qjiod Regnai puffo vincere pyramidas,. 
Namq. remota petit przcelfis turrìbuj aftra j 

Ambigmilq. timer fax a propinqua polus . 
Hoc d tini ftirgìtopcsicowuloi montefq. minore* 

Linquit , è externis duplicar antra feris . 
Jam vacuas longo iufpendit Cycladas aicu , 

Alpibm cvuifis foppoiuìtq. rotai. 
Tempia locat majoiapija , opibufq. fuperbas 

Ambitione facit quod pietate negai . 
à Phrygium fine mente caput , fine lamine inca- 
teni/ 

CHfcctwperditopes ncvideatuiinops. 



In S>uÌ*tÌliaMUm , 

ORbe reples vitreo «enarri de rulnere frontern 
Sic reparajoculum, Quintiliane, ru«m. 
Te tamen ille jarat tamquam fine luipiuc lampas; 

Haudetenimvifiwaite parare pores . 
Heu qnàm «, Quintiliane, miftyr/ii 6c luminc 

la^YWa pofluntpwcipitare pedei ; 



In jKdrtinHm 'i 

NE , Martine , velis antiquam perderepacem 
Si uxorcin ducas , incipis elle mìfer . 
qh* tibl namq. piacer , forfan non vrtq.placebir . 

Omnis amor rhaUmi fepc repente cadit . 
Q.uodlibetipfagenuidBrat[ tamen. improba fiet'.'- * 
Bft pauper ( furiam . clt J ives ì Tiafcej dominai» , 

■ 'M, » 
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* U refpiUonejdile&oj femperhabebisi 
Nam tua fu b mmulii condero menda Colcos . 



OBmitArgyrìnmteóroriim lapfus ir ignìl : 
Obtinuit graru,iit fuaTota ,roguim. 



NECcìj cur doteattam frpe caput, Mariane! 
Sdraie uxorcroj foriixan Illa ftiet. 

Is jitanJam qéi fili fipulcrm fìtptrH 
firuxent. 

E cma^ rVrk " nm ' gemmit P ro P crarc 
Heu , Fraocifce , ^l,<?>f« fmv J . J ,« r «-.M VM) jt . 
amine , Suite , putas Umbras virare fi lente j f 
D alce putas tumulo limitarne «ori ì 
Itnmo t'aver: tibi rcqnìes «terna negabit ; 
Namq. timor furti funera fempcr ager . 



£ Anm^rfftoridcs perpalchmm filium HttfÒ- 
sw£nmaSd fiUamAriftoridù. 



nifi 
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th TtSrymy&orim. 

E'P&Jtyi rtf •CaifrJpjSon , TtiJpyit ixnrèt 
w) /o'Ja £ KpOxétK retpM9T®*~f><ftyt , 
Kmroi'Stì^ffl4tora» *a& tris 1*3. 

A>$5> A'ftTWSir A W«« ti , 



A 'Moti»' ;jf x«x»VS-£*« «4» 
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Tll^t r7f t£* defunti» ^iKltfyv£ÌHi . 

rw' (tó™: rr,.~ ri.*. 



«S'Ara wifte/f» 



f-| -aVto yikjf , igl mlnn*im, € vinili 
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Z}1 



Te hjm efoctt sre^vTo 
TKuìtuipstru, xusritA.ap. 
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Kor} <KrfSt tbJrìt 

A/ ruS-HSv c/xfi&iUvvA, 

ff>, yipatl 
A'ruxph)» detSòì 

Aaytfcitfo* Lutti* t 
AoLpdrtp®* tv c'iva . 
A't/roLv' , a yifaxè, 
E'x TfiTK kktv •tapatriXStSf 
E'* T<à> WAeu S^eVrar. 
K^U'gf £ T* u\ti<rer 

nUfrur fwxtrtt KC,7het t " !1 

CfVjf •BohfTI T&%V4 
H'iptwr®' ^xjxsTf'xMlf. 

~X.op&trauSp -zsiérrtì , 
Kntf pJk>}èfdl/i Awuor 

o»V** ** «ajc»j<?jf« - 



puvsr. 

P7- 



VT-y® 3 ri" Brp/s VttfitfiJeie ftuM . 
T«>& kmtSVc^ reterà* 7i<Prii'iscnvwsk/jrii 

A'utoV e>s>"$Wto» ot'Jùi'craTfy UfA$? Aucfisv 

fìTr «V tfW it t«Jt toriylfuófo tl\fyotar9if ^Js-, 
Kxjsriru t/ f£p u<pve@ J ittàpÓ J . 



TK'eìtliìon vopdisrctxvm àmtfreÀ IIkXju- 
- £ì f «.potrai AfljttflTi)/) , d/xT£\iSvx ^uAscws/ 



I L ? INI 



NOI 
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NOI REF FORMATORI 



Dello Scudio di PADOVA . 



HA vendo veduto per la fede dì revtfione, 
& approvatone del V. 7. Raimondo 
Afperti Inquiiìtore nel libro intitolato le 
Poefie d'Andrea Marano, & Antonio Berga- 
mini non eflervi co fa alcuna contro la Santa 
lede Cattolica, Se ^parimente per atteftato 
del Segretario noftro niente contro Prencipi, 
e buoni ;coftumi,<onccdemo licenza, che 
polli effere fìampato , «larvando gl'ordini 
iti materiali ftampe , e prefentando le folitc 
copie nelle publiche Librarie di Venezia , ;& 
ili Padova 1 . 

' Dat. 17. Maggio tyàol 



Mvìfe da Mafia Trae. Reform. 



( Girolamo Werner K. Vroc. Reform, 
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Vagina , 



tblaretzé 
licch Efperi! 
Jta Itfu*. 
Areni, 
si vede 
tu morissi 
erudii 
itbbas & 
Arglfto, 
muri 
Nitrite. 
Ninfa, 
fcaeiarla ; 
tolti 

xiQ&Sft fifoni 
ficca; 

Taurlgenam 

/«UT». 

Y<f» 

maggiori, 
favolofi , 
S i furiofi 
ombrofì ; 



I» cann» 



7 chiare** 
ij rkrbi Eiptrl 
22 à* A* ma 
>4 sereni . 
2) ;i vede. 
4tf tu morissi J 
jj quella 
«S abbasso 
«8 Argifto., 
72 muri 
|8 Nìrfre. 
jo Ninfa, 
«>i baciarla-; 
H2 fuir. 

ii? x/Q^f" fifoni 

no Jjcca ; 

I2j Taurig eaa0l 

»*l 

IZ3 Ergo 

nS Tfo 

iji maggiori^ 
ijs favoloiì,. 
141 E i furiofi 
»42 ombro G : 
2)1 sem 
if2 lac 



1» 



3* 
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X tegnenti errori sano incori* in ttUuni 
folji, »>s non in tutti, 

JRROB.I. CORREZIONI. 

?*g»*i list*. 

mm io** i 

flgù? 121 figis f 9 

pneri tumulo parrei» pueii tumulo pamila. 

jt'fAtrttA. "8 vipera*. i 7 

fifcordc »;° si fcordè 1 

cafi" i9j «fi 11 

tue 197 mic 10 

iana 207 faci* 19 



Si tralatàa di correggere alcuni er- 
rori leggieri , e non abili a ritar- 
dare il Lettore. 
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